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La seduta comincia alle 9,30.

ANTONIO GUARRA, Segretario, legge il
processo verbale della seduta del 5 mag -
gio 1984 .

(È approvato).

Missione.

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golamento, il deputato Di Re è in missio-
ne per incarico del suo ufficio .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . In data 7 maggio 1984

sono state presentate alla Presidenza l e
seguenti proposte di legge dai deputati :

SANDIROCCO ed altri: «Esenzione della ri-
tenuta d'acconto sulle pensioni erogat e
dall'INPS a favore di cittadini italiani re-
sidenti all 'estero» (1660) ;

CoLuccl : «Assegnazione di un contributo
annuo all'Ente nazionale per la protezio-
ne e l'assistenza dei sordomuti, a sostegno
delle attività di comunicazione speciale »
(1661) ;

Russo FRANCO ed altri: «Norme per la
tutela della minoranza slovena» (1662) :

FUSARO ed altri: «Norme sulla decreta-
zione d ' urgenza» (1663) .

Saranno stampate e distribuite .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Conversione in legge del decre-
to-legge 17 aprile 1984, n. 70, concer-
nente misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di inden-
nità di contingenza (1596) e della con-
corrente proposta di legge : Bassanini
ed altri: Disciplina, ai sensi dell'artico-
lo 77, ultimo comma, cjella Costituzio-
ne, dei rapporti giuridici sorti sulla
base del decreto-legge 15 febbraio
1984, n. 10, non convertito in legge
(1595) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del dise-
gno di legge: Conversione in legge del
decreto-legge 17 aprile 1984, n. 70, con-
cernente misure urgenti in materia di ta-
riffe, di prezzi amministrati e di indenni-
tà di contingenza e della concorrente pro -
posta di legge: Bassanini ed altri : Discipli -
na, ai sensi dell'articolo 77, ultimo com-
ma, della Costituzione, dei rapporti giuri -
dici sorti sulla base del decreto-legge 1 5
febbraio 1984, n. 10, non convertito i n
legge .

È iscritto a parlare l'onorevole Pallanti .
Ne ha facoltà .
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NovELLO PALLANTI . Signor Presiden -
te, signori rappresentanti del Governo, fi n
dall'inizio dell'iter parlamentare di quest o
nuovo provvedimento la nostra linea di .
condotta non è stata caratterizzata dall a
puntigliosa ripetizione delle ragioni d i
principio e di sostanza che ci avevan o
indotto a contrastare il precedente decre-
to n. 10, fino ad impedire la conversione .
Partendo dalla presa d 'atto delle novità ,
non solo formali, contenute nel nuovo
decreto rispetto al precedente, siamo an-
dati invece cercando, e ricerchiamo tutto-
ra, un confronto sul merito per verificar e
la possibilità di introdurre modifiche so-
stanziali che sono ritenute necessarie non
solo da noi ma da parte di coloro ch e
hanno contratto e sottoscritto il protocol-
lo d'intesa .

Aggiungo subito, perché non vorrei es-
sere frainteso, che anche per questo de-
creto restano confermate le motivazion i
di avversità per i princìpi costituzionali e
di autonomia contrattuale che riteniamo
siano violati anche con questo provvedi-
mento. Allo stesso modo continuiamo a
respingere la filosofia complessiva del
provvedimento, che individua essenzial-
mente nella riduzione della retribuzion e
la strada da percorrere per combattere
l'inflazione e rilanciare lo sviluppo econo -
mico e l'occupazione . Altre sono infatti l e
strade che, secondo noi, occorre percor-
rere per raggiungere questi obiettivi . Le
abbiamo già indicate e non mancheremo
di tornarci sopra .

Ho detto prima che ricerchiamo u n
confronto sul merito e questo per divers e
ragioni . Innanzitutto per un problema d i
metodo, perché si tenga conto della espe-
rienza del precedente decreto e della ne-
cessità di un approccio diverso da parte
della maggioranza nei confronti dell'op-
posizione.

In secondo luogo, perché si tenga conto
della dialettica apertasi anche all'interno
della maggioranza sui singoli punti anch e
di questo nuovo decreto . Inoltre, confron-
to di merito perché si valutino le novit à
sostanziali di atteggiamento e di propost a
emerse fra le parti sociali, sia quelle che
hanno aderito al protocollo d ' intesa ed

hanno sostenuto, per esempio, la immodi-
ficabilità del precedente decreto, sia quel -
le che lo hanno osteggiato .

Infine, confronto di merito, prendend o
atto che stiamo ormai discutendo a con-
suntivo, almeno in parte, degli effetti pro -
dotti dal decreto n . 10 e da questo ora in
discussione. A questo confronto noi ci sia -
mo sentiti stimolati anche da generiche
disponibilità di uomini rappresentativ i
della maggioranza, oltre che dall'atteg-
giamento «aperto» del relatore, sia i n
Commissione, sia all'inizio della discus-
sione in quest'aula. Certo, signor Presi -
dente, è sconcertante il vuoto pressoché
totale sui banchi della maggioranza nella
giornata di ieri ; non so se questo avverrà
anche oggi, ma, se il buongiorno si vede
dal mattino, non c'è molto da sperare. '

Come interpretare questo atteggiamen-
to? Come una ormai definita impossibilit à
a cogliere ogni ulteriore ipotesi di can'Y -
biamento? C'è un tentativo di irretire l'op -
posizione facendo finta di credere che
ormai le argomentazioni sono state com-
pletamente sviscerate e che non resta al-
tro da acquisire al dibattito? Se è così, no i
non ci faremo irretire, siamo tenaci . La
maggioranza farebbe bene a non sottova-
lutare il nostro atteggiamento di disponi-
bilità al confronto, ma confronto deve
esserci . Se viene rifiutato, o se la maggio -
ranza si predispone ad altri tipi di chiu-
sure, sapremo essere coerenti fino in fon -
do: lo ha detto chiaramente ieri il compa-
gno Tortorella .

La maggioranza conosce il nostro giu-
dizio sulle modifiche introdotte durante i
lavori in Commissione : non le sottovalu-
tiamo, ma le consideriamo molto distant i
non solo da quanto abbiamo propost o
noi, ma anche da quanto richiesto dai sin-
dacati ed emerso durante le audizioni .

Non voglio parlare di tutto, signor Pre-
sidente; soffermerò la mia attenzione s u
tre argomenti: il probabile taglio di quat-
tro punti, anziché tre, di scala mobile ; i l
conguaglio, nell'ipotesi certa del disco -
starsi del tasso di inflazione reale da quel -
lo previsto e programmato; il reintegro
dei punti di scala mobile non corrispost i
quest 'anno.
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Sull'eventuale ipotesi che a maggio i
punti che scatteranno siano tre anzich é
quattro, e che pertanto si avrebbe il tagli o
di un punto in più rispetto a quanto ipo-
tizzato, abbiamo già chiesto in Commis-
sione al Governo di valutare questa situa-
zione e di assumere una iniziativa tenden -
te a rettificare il decreto .

I ministri Goria e De Michelis hann o
detto che il problema non esiste, perch é
con il decreto chiaramente non si è volut o
stabilire la quantità dei punti da tagliare ,
ma piuttosto predeterminare i punti che
scatteranno. Basta saper leggere, ci è sta-
to detto .

Con questa affermazione apodittica, s i
vede chiaramente che i ministri conside-
ravano chiuso l 'argomento. Ma questa ar-
gomentazione, apparentemente semplic e
e lineare, in effetti non lo è, ma al contra-
rio è capziosa. Perché? Perché, se è vero
che il decreto determina quanti punti d i
scala mobile dovranno scattare, è altret-
tanto vero che tutto ciò si fondava su u n
presupposto che aveva un preciso punt o
di riferimento, costituito dalla intrinseca
valutazione dei punti che sarebbero even-
tualmente scattati nell'arco temporale
previsto dal decreto e che nel primo de-
creto erano calcolati in due a febbraio ,
due a maggio, due ad agosto e tre a no-
vembre. Ma perché queste entità alle di-
verse scadenze e non un'altra? Perché a
questa predeterminazione le parti social i
sono giunte dopo aver ipotizzato qual i
sarebbero stati i punti di scala mobile ch e
sarebbero dovuti scattare in ogni cas o
quest'anno, e che sarebbero stati quattro
a febbraio (questo era già certo), tre a
maggio, due ad agosto e tre a novembre .
Fatta questa valutazione, si era stabilito ,
non certo a caso, di tagliare tre punti nel
primo semestre e nessun altro in quell i
successivi .

Quanto sto dicendo non è frutto di de-
duzione logica, di interpretazione di un a
trattativa alla quale nessuno di noi ha
partecipato. Questo è stato esplicitamente
ammesso da tutte e tre le organizzazion i
sindacali nel corso delle audizioni . Su
questo punto non c'è stata alcuna diffe-
renziazione . tutte hanno ricordato che si

era giunti a quella predeterminazione
proprio sulla base della logica che ho ora
riferito. E che questo corrisponda alla
realtà, che quella discussione si sia svolt a
proprio in questo modo, è ammesso an-
che dal Governo, che lo ha riconosciut o
prima che si cominciasse a discutere se i
punti da cancellare avrebbero dovuto es-
sere tre o quattro . Chi non ricorda come,
subito dopo il varo del primo decreto, la
stampa di appoggio al Governo, i var i
canali della televisione, le lavagnette usa -
te nel tentativo di spiegare ai lavoratori i
calcoli che questa operazione supponeva ,
fossero unanimi nell'affermare che il sa-
crificio richiesto ai lavoratori sarebbe sta-
to di tre punti? Anzi, si enfatizzava pro-
prio il discorso dei tre punti, cercando i n
qualche modo di dimostrare la vacuità
dell'opposizione comunista: «Per tre mi -
seri punti — si diceva — si fa tutta quest a
opposizione!» .

E come non ricordare gli artifici dialet-
tici con i quali, spiegato alla lavagnett a
che si sarebbero tagliati tre punti, si giun -
geva alla conclusione che voleva dimo-
strare che con una tale riduzione dell a
scala mobile non si sarebbe ridotto il sala -
rio reale, che anzi alla fine sarebbe risul-
tato accresciuto! Oltre a questo, si sarebbe
risanata l'economia! Per la verità, i lavo-
ratori non hanno creduto a questa barzel-
letta e lo dimostra la quantità di persone
venute a Roma in occasione della not a
manifestazione di marzo .

Signor Presidente, tutti i calcoli son o
stati fatti sul l ' ipotesi di un taglio di punti ,
e si dà il caso che in questa settiman a
l'apposito comitato definirà quanti son o
questi punti : si dà quasi per scontato ch e
saranno quattro! Questo la dice già lung a
sugli effetti e l'efficacia antinflazionistica
della manovra ; e non si può non prender e
atto che sono cambiati i presupposti ch e
hanno originato la manovra. Se tali pre-
supposti si sono dimostrati non attendibi -
li, il Governo ha di fronte a se' due strad e
possibili .

La prima: il Governo ritorna in TV, pas-
sa le veline alla stampa ed ammette d i
essersi sbagliato perché i punti da taglia -
re avrebbero dovuto essere non tre . ma
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quattro; deve anche aggiungere che all a
fine dell'anno — è quasi certo — l'infla-
zione sarà molto superiore al 10 per cen-
to . Deve fare queste ammissioni, e lasci o
alla fantasia degli esperti, del Governo ,
della maggioranza, nello stilare veline e
comunicati, la dimostrazione che comun-
que, anche col taglio di quattro punti e
un'inflazione superiore al 10 per cento, i
lavoratori ci guadagneranno lo stesso!
L'hanno fatto la prima volta e posson o
farlo ancora ; magari, considerate le note
vicende del decreto precedente, potreste
anche dire che è colpa dell'opposizione d i
sinistra, ed in particolare del partito co-
munista, che ha impedito l'approvazion e
del primo decreto? Se quel decreto foss e
stato approvato, i tagli sarebbero stat i
non per quattro ma per cinque punti, for-
se addirittura sei . Perché non dire che se
si fossero potuti fare quei tagli, allora s ì
che salario e retribuzioni sarebbero au-
mentati in modo ancor più consistente ?
Certamente, si sarebbe iniziato a risolvere
i problemi dell 'occupazione? Forse non
saremmo più alle soglie dei due milioni d i
disoccupati, ma saremmo scesi ai 50 0
mila . . . O il Governo fa queste dichiarazio-
ni ed ammette apertamente di essersi sba -
gliato, oppure sceglie un 'altra via, più
semplice e ritengo più corretta .

Ecco la seconda via : sia il Governo a
proporre uno specifico emendamento ch e
riporti alle basi di partenza per garantire
che i punti tagliati non risultino più de i
previsti ; non c 'è altra via, signor Presiden -
te! Altrimenti bisogna dire che al danno s i
aggiunge la beffa . Possiamo discutere sul -
la destinazione del quarto punto, dal mo-
mento che le organizzazioni sindacali ,
pur pronunziandosi tutte perché il quarto
punto non si tagli, le organizzazioni sin-
dacali (non tutte) ne prevedono la desti -
nazione agli assegni familiari; noi siamo
invece dell'idea che si debba acquisirl o
alla retribuzione, ma questo è un proble-
ma successivo: prima sia il Governo a dir e
che il quarto punto non si taglia, co n
riserva di discuterne successivamente l a
collocazione .

Intanto perché non cogliere questa pro -
posta che viene da tutto il movimento sin -

dacale? Come non tener conto allora d i
questa novità? Per la verità il ministro
Goria ha argomentato più compiutamen-
te — a differenza del suo collega De Mi-
chelis, il quale non ha fornito alcuna spie -
gazione, anzi ha detto un semplice «no» ,
come nella nota canzone del cantautore
Jannacci — le sue motivazioni tentand o
di spiegare la posizione assunta dal Go-
verno a questo proposito . Egli ha detto
che non ha senso l'impedimento dell o
scatto del quarto punto di contingenza, in
quanto la predeterminazione prescind e
dai punti che altrimenti sarebbero scatta-
ti; tutto questo non avrebbe quindi senso
con la clausola di conguaglio di fin e
anno. Certamente questo è un argoment o
un po ' consistente rispetto al d'IO» in ter-
mini apodittici del ministro De Michelis .
Vorrei però fare alcune osservazioni a l
ministro del tesoro in ordine alla sua in-
terpretazione . Il conguaglio non può esse -
re concepito come compensativo solo de -
gli eventuali punti in più di contingenz a
tagliati, ma sempre e comunque compen-
sativo del discostarsi del tasso di inflazio-
ne reale nei confronti di quello program-
mato. Questo punto deve rimanere fermò .
Una seconda questione che vorrei porre è
che l'obiettivo del Governo di contenere
l'inflazione entro il «tetto» del 10 per cen-
to nel 1984, non può realizzarsi senza
quantificare con esattezza ciò che viene
richiesto in termini di riduzione . Il Gover-
no parla di riduzioni nominali, noi invece
affermiamo che tali riduzioni sono so -
stanziali : questo va detto con estrem a
chiarezza proprio per smentire le motiva-
zioni addotte dal ministro Goria .

Signor Presidente, noi stiamo varand o
una legge, non stiamo giocando una par-
tita a briscola! Non mi risulta che il Par -
lamento abbia mai approvato una legge
nella quale si chieda ai cittadini di pagar e
una determinata somma, lasciandone in -
definito il quantum, .oppure una legge
nella quale si dica che i cittadini dovran-
no pagare una determinata somma o for-
se più. Ma quando mai sono state appro-
vate leggi di questo genere? Signor Presi -
dente, noi non possiamo non insistere su
questo punto. Anzi prendiamo atto che
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nelle argomentazioni del ministro del te -
soro — con le quali si è tentato di respin-
gere il tentativo di intervento in ordine a l
quarto punto di contingenza — vi è un a
ammissione molto importante, e cioè che ,
a prescindere dalla quantita dei punti ta-
gliati, il conguaglio ci dovrà essere . Fisca-
le, parafiscale, il conguaglio dovrà certa -
mente esserci! Dov'è la clausola che stabi -
lisce questo conguaglio? Nel decreto non
c'è e non è neanche contenuta nelle pro -
poste emendative avanzate dalla maggio-
ranza. Non è stato- sempre detto che il
decreto contiene una manovra globale e
generale? Quando la maggioranza pro -
porrà la clausola di conguaglio? Il mini-
stro del tesoro ha detto che vi sono dell e
difficoltà tecniche relativamente alla ste-
sura materiale della norma . Si tratta d i
difficoltà puramente tecniche o sono dif-
ficoltà politiche? DoVete dircelo con esat-
tezza! Il nostro e gli altri gruppi di oppo-
sizione hanno presentato in proposito
precisi emendamenti. Non vanno bene
per questioni tecniche? Spiegatecelo! Di-
teci ciò che va cambiato, facendo altr e
proposte o scegliendo tra gli emendamen-
ti. Oppure pensate di risolvere il proble-
ma allo stesso modo in cui Bertoldo cer-
cava di risolvere quello dell'impiccagione ,
non definendo mai quale dovesse esser e
l'albero destinato a tale scopo? Se cos ì
fosse, saremmo di nuovo all ' inganno! Si
fanno delle ammissioni, ma non si dà loro
coerenza !

Vengo ora alla questione del reintegro .
Non ho bisogno di ripetere il nostro ap-
prezzamento per il fatto che gli effetti de l
decreto sono stati ridotti a sei mesi . Da un
lato questa modifica attenua le conse-
guenze economiche negative per i lavora -
tori ; quando verificheremo i punti di ago-
sto e di novembre, vedremo di che entità
sarà tale attenuazione, ma il dato più rile-
vante riguarda il fatto che si abbandona
la ipotesi della predeterminazione negl i
anni futuri degli scatti di scala mobile ,
con l 'affossamento di questo istituto . La
Confindustria non ha fatto mistero de i
propri rilievi critici su questo punto du-
rante l'ultima audizione: per questa via ,
essa vede abbandonata l'ipotesi per il

1985 e per gli anni successivi di stabilir e
nuove predeterminazioni . Il Governo ha
motivato questa riduzione (ed il relatore
ci è tornato sopra con parecchia enfasi)
con la necessità di restituire la libertà e l a
autonomia di contrattazione alle parti so-
ciali . Ciò nonostante — ed anche se i n
termini più attenuati — viene comunqu e
compiuto un atto di imperio, inaccettabil e
da parte nostra sul piano del principio . Di
qui deriva la nostra richiesta principale d i
sopprimere l 'articolo .

In ogni caso, signor Presidente, in col -
legamento diretto con le richieste di mo-
difica di cui ho parlato precedentemente ,
consideriamo irrinunciabile il reintegr o
materiale dei punti tagliati nel valore del -
la scala mobile in termini certi, anche se
scaglionati nelle scadenze a partire da l
febbraio 1985 . La riduzione a sei mes i
non attenua le motivazioni della nostra
richiesta di reintegro, anzi evidenzia mag-
giormente la necessità che esso venga at-
tuato. E ciò almeno per due motivi : in
primo luogo, il decreto, nella sua attuale
formulazione, mette in evidenza il carat-
tere straordinario ed eccezionale dell a
manovra, con l'intervento — sia pure au-
toritativo — limitato a sei mesi . Ma se è
limitato a sei mesi, gli effetti di trascina -
mento per gli anni futuri vanno evitati .
Pertanto non si può da un lato configura -
re un intervento straordinario e limitato e
dall'altro contemporaneamente far fint a
di non vedere gli effetti negativi di trasci-
namento per gli anni successivi . Ecco per -
ché è necessario un reintegro, anche se
graduale, perché se ciò non avvenisse ,
ogni anno si imporrebbe un taglio sull e
retribuzioni pari a 265 mila lire per tre
punti e di 353 mila lire se i punti risulte-
ranno quattro .

Signor Presidente, ciò è senza dubbi o
iniquo, perché si tratta di una somma
pagata soltanto dai lavoratori dipendent i
e, all'interno di questa stessa categoria ,
essa rappresenterebbe un'altra iniquità .
In sostanza, la trattenuta di una somma
identica per effetto del fiscal drag fa sì
che un prelievo uguale per tutti su retri-
buzioni differenti penalizzi maggiormen-
te le retribuzioni più basse .
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Il secondo motivo è che la riduzione a
sei mesi è stata motivata con l'intento d i
restituire alle parti sociali la competenza
di riformare la struttura del salario, ch e
non è fatto soltanto di scala mobile, anche
se essa ne è una parte essenziale . Allora ,
non si può non restituire intatta e no n
mutilata tale competenza, per cui deve
essere restituita la scala mobile nel su o
valore reale, e non fittizio, del grado d i
copertura delle retribuzioni nei confront i
del tasso di inflazione . Ma tutto ciò, si-
gnor Presidente, va fatto non soltanto per
questioni di principio, ma per questioni d i
sostanza, per non creare ostacoli, prima
di tutto, alla stessa trattativa per la rifor-
ma dell'istituto della scala mobile, orma i
ritenuta necessaria dall'insieme del movi-
mento sindacale; riforma che può riguar-
dare molti aspetti, dal valore del punto (s e
dovrà essere unico o differenziato), all a
cadenza di aggiornamento (trimestrale ,
semestrale, o elastica in rapporto al tasso
di inflazione), alla revisione del panier e
(per stabilire se devono esservi ancor a
compresi i prezzi dell'olio di fegato di
merluzzo, della tela per le lenzuola, del
basco, dei pennini da inchiostro, oppure
se debbano trovare spazio generi di us o
corrente, che tengono conto dell'evolvers i
dei costumi e dei consumi reali delle fa-
miglie) .

Sono problemi tutt'altro che semplici .
Intanto osservo che il punto unico non è
più di fatto in vigore, perché le 6 .800 lire
lorde nella sostanza non producono lo
stesso effetto netto, perché variano a se-
conda delle retribuzicini e in coincidenza
con il fiscal drag, che agisce in modo dif-
ferenziato. Si sa che, per alcune retribu-
zioni, un punto di scala mobile vale a l
netto 5.500 lire, per altre 4.900, per altre
ancora 4 .400, a seconda dello stipendio a l
quale si sommano i punti di contingenza e
degli effetti del fiscal drag . La prima ri-
flessione, quindi, è che l'appiattimento
delle retribuzioni, più che del meccani-
smo della scala mobile in sé (che pure
contiene), è soprattutto frutto degli effett i
del fiscal drag . Pertanto le retribuzioni
più elevate risultano le più appiattite e le
più svalutate nei confronti dell'inflazione,

mentre da quelle più basse, essendosi ri-
dotto il grado di copertura e non potend o
più far fronte al costo della vita, verrann o
sempre più spinte all'aumento salariale .

Allora, anche volendosi per un momen-
to collocare nella vostra ottica, tale ope-
razione rischia sostanzialmente di essere
vanificata da questo intervento autorita-
rio, inaccettabile e inaccettato dai lavora -
tori; forse a tavolino i conti tornano, ma
la realtà è un'altra: sarebbe come se qul-
cuno di noi pretendesse di raccogliere
l'acqua con un paniere! Proviamoci, si-
gnor Presidente, vedremo che quando i l
paniere è nell'acqua sembra pieno, ma,
tirato fuori, l'acqua non resta dentro! Cos ì
sarà, perché i lavoratori non accetterann o
questa decurtazione, in questi termini ,
senza la garanzia di reintegro, senza con-
guaglio, senza controllo dei prezzi, senza
il blocco dell 'equo canone e con l'aggra-
vio dei ticket, su cui altri parleranno .

La riforma della scala mobile, signor
Presidente, non può prescindere — ecco
il punto — dal livello di copertura che
dovrà essere garantito alle retribuzion i
rispetto all'inflazione . Quale somma dell a
retribuzione mensile o annuale deve esse -
re garantita al massimo dall'inflazione?
Quale somma può esserlo in misura pi ù
ridotta? Francamente mi fanno sorridere
le affermazioni di alcuni dirigenti sinda-
cali, per i quali più si abbassa l'indice d i
copertura e meglio è ; proprio non riesco a
concepire l ' atteggiamento di un dirigente
sindacale che, prima di andare ad un a
trattativa, regali al padrone fette di retri-
buzione, per il semplice fatto che con la
contrattazione cercherà di riconquistarle .
Questa ginnastica sindacale non so se i
lavoratori la conoscano fino in fondo, e
quale giudizio possano dare su dirigenti
sindacali di questa natura . Ma allora ,
come dicevo, assumono importanza i li -
velli di garanzia reale nei confronti de l
tasso di inflazione che dovranno essere
determinati, e quindi assume importanza
verificare quale incidenza abbia la scal a
mobile in rapporto agli altri elementi del -
la retribuzione (paga base, premi, incenti-
vi, scatti di anzianità), quale sia l'inciden-
za della scala mobile sulle retribuzioni di
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fatto, dal momento che è questo l ' istituto
da riformare .

Non voglio tediarvi con le cifre . Farò
soltanto qualche flash per dimostrare
quanto sia variegata questa parte dell e
retribuzioni. Se vediamo, per esempio, le
retribuzioni nel settore tessile e dell'abbi-
gliamento, sulla qualifica più bassa, l a
scala mobile incide per il 56 per cento
della retribuzione globale, mentre sull a
qualifica più alta incide per il 46 per cen-
to. Nel settore bancario il discorso cam-
bia: per la qualifica più bassa la scala
mobile rappresenta il 46 per cento dell a
retribuzione, per gli impiegati al massim o
livello, non dirigenti, la incidenza è del 32
per cento. Per i metalmeccanici privati ,
troviamo per la qualifica più bassa un'in-
cidenza del 52,3 per cento, per la qualifi-
ca più alta un'incidenza del 39 per cento .
Negli enti locali, dove le qualifiche inizial i
sono veramente basse, la scala mobil e
rappresenta il 70,6 per cento. Quando ar-
riviamo all 'undicesimo livello, l'incidenz a
diviene del 23,5 per cento. Nel settore uni-
versitario, per la qualifica più bassa l a
scala mobile è il 66 per cento della retri-
buzione; per un professore ordinario a
tempo pieno è il 20,2 per cento della retri-
buzione.

Vedete dunque quanto sia variegata l a
situazione. È una situazione che impon e
di procedere con cautela estrema . Ecco
perché è impensabile agire a colpi di ac-
cetta, a colpi di decreto su un element o
così delicato della retribuzione . Ecco per-
ché la scala mobile va restituita intatta
alle parti sociali, ecco perché è giusta la
nostra richiesta di togliere questo articol o
3 da questo decreto o, in via subordinata ,
di reintegrare i punti, sia pure con la gra-
dualità necessaria . Altrimenti, signor Pre-
sidente — ed ho concluso —, l'iniquità è
destinata a durare e diverrà intollerabile ,
perché sarà accresciuta dalla consapevo-
lezza che sempre i soliti sono quelli ch e
pagano nel nostro paese, con le tasse cu i
non sfugge una lira, con l'aumento de l
canone, con i ticket, con gli sfratti, con i
giovani in cerca di occupazione che nelle
famiglie si riflettono come un dato nega-
tivo. Quindi, non si può aggiungere ora

anche un taglio all'infinito di questi quat-
tro punti .

La nostra decisione di richiedere siffat-
to confronto senza pregiudiziali, signo r
Presidente, la nostra volontà di batterci
fino in fondo per modificare sostanzial-
mente questo provvedimento, vuole esse -
re, prima di tutto, un appello alla ragione ,
dietro cui, signor Presidente, non si na-
scondano né tentativi di rivincita né ten-
tativi di umiliazione per nessuno .

Questo è il senso del confronto che noi
abbiamo chiesto ed al quale sembra che
per ora la maggioranza voglia sfuggire .
Ma, per lealtà politica, signor Presidente ,
colleghi, dobbiamo anche dirvi che, s e
questa ragionevolezza non si esprimerà i n
termini concreti, questo decreto non avrà
un iter parlamentare facile . E non sta
scritto da nessuna parte che questo decre -
to debba essere convertito in legge in ogn i
caso (Applausi all'estrema sinistra e dei
deputati del PDUP - Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Monducci . Ne ha facoltà .

MARIO MONDUCCI. Onorevole Presi -
dente, onorevoli colleghi, signor ministro ,
gli interventi dell 'onorevole Tortorella d i
ieri, e dell'onorevole Pallanti di poco fa ,
come le dichiarazioni del relatore per l a
maggioranza onorevole Carrus e di altr i
esponenti delle forze di coalizione di Go-
verno, in questi giorni, non ribaltano cer-
tamente le posizioni politiche assunte ri-
spetto al decreto n . 70, ma conferiscono
al dibattito parlamentare elementi di con-
cretezza e di reale confronto ; e ciò va
salutato con favore, perché su materie d i
così grande e delicata portata ci si pu ò
dividere sul cosa fare, ma non sulle pote-
stà di intervento (Commenti del deputato
Macciotta) . Non c'è dubbio che la mano-
vra economica contenuta nel decreto n .
70 abbia natura e valenza squisitament e
congiunturali . Ciò si evince facilmente
dalla qualità dell'intervento e dalle di-
mensioni temporali dello stesso . Sembra,
di contro, altrettanto fuori discussion e
che il prospettato rallentamento dell'indi-
cizzazione attraverso il taglio di alcuni
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punti di contingenza, così come l ' inter-
vento su tariffe e prezzi amministrati, tro-
vino la loro piena giustificazione sotto i l
profilo sia politico sia economico .

Uno dei motivi ricorrenti nelle argo-
mentazioni svolte dalle forze che si op-
pongono all'approvazione del decreto è
quello di contestare la legittimazione de l
Parlamento a legiferare nella materia sa-
lariale, che si vorrebbe lasciata sempre e
comunque all'autonoma contrattazione
delle parti sociali . Tale argomento, che
pure contiene suggestivi richiami, si scon -
tra con la natura intrinseca del nostr o
sistema parlamentare a base democrati-
co-costituzionale, al quale non posson o
essere sottratte sfere di intervento e ch e
non può prevedere zone franche . D'al-
tronde, sotto tale profilo, è interessant e
richiamare una dichiarazione di un auto-
revole economista, il professor Monti, i l
quale ha auspicato che parti sociali e Go-
verno riassumano poteri di iniziativa ne i
relativi ambiti istituzionali, mettendo me-
glio a fuoco quelle che potremmo chia-
mare le regole del gioco. Inoltre, le di-
chiarazioni programmatiche del Presi -
dente del Consiglio dell'agosto 1983 con-
tenevano l'affermazione secondo cui, i n
assenza di un accordo tra le parti sociali ,
il Governo avrebbe assunto una iniziativa
legislativa tendente a contenere il cost o
del lavoro nell'ambito di una più ampi a
manovra di risanamento economico, ch e
prevedeva per il 1984 un tasso di inflazio-
ne programmato del 10 per cento e u n
deficit del bilancio dello Stato di circa 90
mila miliardi . I repubblicani avevano
esplicitamente richiesto un impegno i n
tale direzione , in sede di stesura del pro-
gramma su cui si sarebbe poi realizzata
l'intesa politica che regge l ' attuale com-
pagine governativa . È opportuno ricorda -
re che il secondo Governo Spadolini no n
poté legiferare in questo campo poiché l a
crisi, provocata non proprio per nobil i
motivi, lo impedì . La consapevolezza ch e
la via tracciata dai Governi Spadolini co n
un rientro graduale dall'inflazione è cer-
tamente quella giusta e che su questa vi-
sione di globalità e continuità oggi si deb-
bono muovere le forze del risanamento

non ci inducono certo ad enfatizzare la
portata dei provvedimenti in discussion e
e ad eludere il nodo principale conness o
al costo del lavoro, cioè la riforma de l
salario .

Acutamente il governatore della Banca
d'Italia Ciampi ha distinto tra cause con-
giunturali, aggravate e prolungate dall e
indicizzazioni, e cause cosiddette struttu-
rali, da lui individuate come lo «zoccolo »
dell'inflazione, che riflettono le ineffi-
cienze e gli sprechi del nostro sistema
economico. Il sistema delle indicizzazioni ,
nato in realtà per salvaguardare il potere
d'acquisto dei lavoratori dall 'inflazione ,
applicato in modo indiscriminato ha pro-
dotto ulteriori spinte inflazionistiche, i n
una perversa spirale prezzi-salari . Non è
un caso che paesi industrialmente avan-
zati come il nostro, all'indomani della cri-
si economica internazionale derivante da l
secondo shock petrolifero, abbiano muta-
to radicalmente il proprio orientament o
in materia : è il caso del Belgio, passato d a
un sistema di indicizzazione proporziona -
le ad un sistema forfettario ; dell ' Olanda,
che lo ha sospeso per alcuni periodi ; o
della Francia, che lo ha limitato al salari o
minimo. In tale ottica, si comprende i l
divieto costituzionale, vigente nella Re -
pubblica federale di Germania, di ogn i
formula di indicizzazione, in un paese ,
cioè, che tra le due guerre conobbe i pi ù
alti tassi inflazionistici, anche per l'appli-
cazione di allineamenti incontrollati tra
salari e prezzi al consumo .

La parte politica che mi onoro di rap-
presentare da circa 20 anni a questa parte
si batte per l'applicazione di una moder-
na politica dei redditi che abbia come fin e
quello di liberare risorse per investiment i
produttivi e creare quindi le premesse pe r
nuovi posti di lavoro . Una politica oggi da
più parti accettata, ma che certamente h a
margini ristretti di applicabilità, conside-
rando il pauroso indebitamento pubblic o
e gli squilibri struttuali del nostro sistem a
produttivo. Tra questi, appunto, il sistem a
incontrollato delle indicizzazioni che non
solo alimenta l'inflazione, ma riduce i l
ruolo del sindacato nell'ambito della con -
trattazione collettiva. se è vero come è
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vero che i due terzi degli aumenti salarial i
sono dovuti agli automatismi e solo l a
parte residua incrementa effettivamente i
salari . Con ciò si ottiene un progressiv o
appiattimento salariale con conseguente
umiliazione della professionalità e ali-
mentando ulteriori fenomeni di fram-
mentazione e disgregazione sociale .

Per questo i repubblicani ritengono op-
portuno che il Parlamento approvi la con -
versione in legge del decreto n . 70, come
momento di lotta all ' inflazione, ma con
l 'impegno di tutte le forze politiche d i
discutere a fondo sulla struttura del sala -
rio .

Ricordo che fu giudicata in modo im-
provvido e negativo, da parte di alcun e
forze politiche, la proposta avanzata da i
sindacalisti repubblicani relativa alla se-
mestralizzazione della contingenza; si
parlò di fuga in avanti e di elusione de l
nodo allora in discussione, rappresentato
dal decreto n . 10, che poi non fu conver-
tito in legge dalla Camera .

Riteniamo invece che su questi argo -
menti si debba aprire un più ampio dibat-
tito al quale dovranno partecipare tutte l e
forze politiche e sociali .

Se per motivi di equità e di sostanzial e
equilibrio economico non è ipotizzabile
abolire la scala mobile, è certo possibil e
salvaguardare l ' ispirazione di fondo di tu -
tela delle classi meno abbienti, discipli-
nandone meglio gli effetti temporali .

Siamo ben lontani da un effimero risa-
namento della nostra economia, e sareb-
be oltremodo colpevole adagiarsi sugli al -
lori, peraltro modesti, di una inflazion e
tendenzialmente calante, ma ancora lon-
tana da quella programmata a fine anno
del 10 per cento, e sulla buona tenuta del -
la politica monetaria . Occorre, di contro ,
mobilitare ogni energia nella lotta all'in-
flazione e al disavanzo pubblico attraver-
so una politica fatta di rigore e di conti-
nuità . Un passo noi repubblicani credia-
mo lo si possa compiere con la conversio -
ne del decreto n . 70, ma a ciò devono
seguire scelte conseguenti, coraggiose e
indifferibili, di lotta ad ogni forma d i
spreco, di parassitismo, di assistenziali-
smo, convinti che da una crisi economica

di queste dimensioni non si può uscire
con semplici interventi di tipo congiuntu -
rale e che, per cogliere le occasioni di
ripresa che l'economia internazionale c i
offre, occorre incidere profondamente
sulla nostra economia rilanciandone l a
produttività e la competitività .

Come ha avuto modo di sottolineare i l
senatore Giovanni Ferrara, «non si pu ò
lasciare alla libera crescita delle forz e
spontanee la sorte politica del nostro pae -
se».

Non si tratta solo di uscire dalle steril i
secche della dicotomia decisionismo-as-
semblearismo, ma di una doverosa assun -
zione di responsabilità da parte di una
classe politica degna di questo nome .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Franco Russo . Ne ha facol-
tà.

FRANCO RUSSO. Signor Presidente, a
noi preme fare una considerazione politi-
ca immediata riguardante l'atteggiamen-
to del Movimento sociale italiano-destr a
nazionale, così come ha fatto il relatore d i
minoranza per il mio gruppo, Calamida .
Ricordo che il collega Pochetti ha inter -
rotto ripetutamente l 'onorevole Valensise
su questo punto e credo sia necessari o
denunciare in quest'aula anche l 'atteggia -
mento tenuto dalla stampa su un fatto d i
così grande rilievo, cioè l 'appoggio so-
stanziale che il Movimento sociale h a
dato al Governo venerdì scorso. Nulla è
stato detto tranne che da parte de l'Unità,
che segue i lavori della Camera attravers o
un giornalista parlamentare abbastanz a
acuto da cogliere il dato politico di fondo,
da noi denunciato da diversi mesi, rap-
presentato dal fatto che non ci troviam o
di fronte ad una maggioranza di penta-
partito, bensì ad una maggioranza costi-
tuita da sette partiti, con un sostegno ch e
va dal Movimento sociale italiano ai radi -
cali, grazie ai quali è stato salvato il de-
creto n . 70. E, purtroppo per l 'onorevole
Valensise, i numeri ci danno assoluta -
mente ragione, perché il decreto sarebb e
stato bocciato, con l'approvazione dell e
pregiudiziali di costituzionalità, se «missi-
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ni» e radicali avessero partecipato all e
votazioni . Certo, Craxi è stato abbastanz a
abile in termini parlamentari ; abile per-
ché contro le eventuali minacce e mano-
vre dei franchi tiratori, conoscendo evi-
dentemente l ' andamento delle maggio-
ranze precedenti, si è premunito legitti-
mando il Movimento sociale italiano, de l
cui sostegno ha beneficiato successiva -
mente in sede di voto . L 'episodio più gra-
ve è quello di venerdì sera che, certo, h a
salvato il Governo dalle cosiddette imbo-
scate, ma che in verità lo ha salvato dall e
contraddizioni che permangono all ' inter-
no della maggioranza. Io vorrei sapere
anche dal MSI, dai colleghi del MSI, ch e
cosa pensino di questo avvenimento d i
venerdì sera; perché dentro il MSI, com e
abbiamo visto anche in questo primo
anno di legislatura, si è ripresentat a
un'anima cosiddetta movimentista, che fa
capo a Rauti, cioè di opposizione al siste-
ma, di opposizione al Governo . In verità ,
anche quest'anima movimentista ha di -
mostrato ancora una volta quello che ci
ha insegnato Gramsci e cioè che da destr a
al più può venire un sovversivismo dell e
classi dirigenti, cioè l'opposizione di de-
stra è al più uno strumento di rivoluzion e
dall'alto, di dominio sulle masse . Ed an-
cora una volta anche questo episodio par-
lamentare modesto nella storia del nostro
paese, ma significativo, dimostra che l a
destra, il MSI non può che essere ruota d i
scorta delle politiche del Governo, dell a
maggioranza e, quindi, delle classi diri-
genti . L 'opposizione del MSI fa acqua da
tutte le parti . Ho letto anche la loro rela-
zione di minoranza : attaccano frontal-
mente il Governo, attaccano frontalment e
la sinistra perché dicono che ha sposato
— lo ha detto il relatore di minoranza
Valensise anche nella sua esposizion e
orale — la logica dell'accordo del 1977 e
dell'«accordo Scotti» del 1983, mentre ess i
sarebbero la vera opposizione ; l'opposi-
zione che però ha salvato il Governo, pro-
prio su un punto che il MSI ritiene impor-
tante. Su questo episodio purtroppo nel
nostro paese non si è riflettuto . La stam-
pa ha taciuto, tranne, ripeto, l 'Unità . Cre-
do che sia giusto — ripeto, l'abbiamo fat -

to nella relazione di minoranza e lo faccio
io — denunciare, se non altro perché ri-
manga negli Atti parlamentari, questo ap-
poggio che il Presidente socialista Crax i
riceve continuamente dal MSI e di cui ha
beneficiato venerdì scorso . I «missini» c i
debbono spiegare perché erano assent i
nel momento in cui invece la loro posizio-
ne politica ufficiale era quella di votar
contro il decreto-legge . Nella loro relazio-
ne di minoranza, che ho qui sotto gli oc -
chi, i «missini», come dire, combattono ,
chiedono che ad utilizzare il decisionismo
del costituzionalista Cari Schmitt — che
essi definiscono il «politologo» Car i
Schmitt — sia solo appunto il MSI e l ' ala
cosiddetta movimentista di Rauti . Ho qui
davanti appunto questa relazione che at-
tacca la «triplice sindacale», che dice che
non è vero che l'inflazione è da addebitar -
si al costo del lavoro. Se la prendono con
il Presidente del Consiglio Craxi, il quale ,
appunto, usa questa terminologia «deci-
sionista», che in verità non gli compete .
Però evidentemente forse è proprio que-
sta la linea che oggi più piace al MSI .
Certo, il relatore per la maggioranza Car-
rus, forse proprio con riferimento all a
relazione di minoranza dei deputati Va-
lensise, Rauti e Sospiri, ha utilizzato un
testo famoso di Cari Schmitt, che è «I l
custode della Costituzione», relativo all a
polemica che si svolse tra Schmitt e Kel-
sen su questo punto, e ha corretto dicen-
do che in Italia il custode della Costituzio-
ne è il Parlamento, tendendo quindi a
rivalorizzare questa istanza . Certo, a noi
interessa anche questa rivalutazione; però
vogliamo lasciare anche, come dire,; la
terminologia coniata da Schmitt alla de-
stra; ci spiace che se ne sia invece impos-
sessato un partito socialista, di tradizion i
culturali se non altro nobili . L'onorevole
Carrus, evidentemente, rispetto a un pro-
blema culturale, ma importante (perché
denota le caratteristiche politiche di fon -
do di una forza politica) ha voluto mette -
re dei paletti, differenziandosi anche s u
questo. Io però rivolgerei alcune doman-
de all'onorevole Craxi, se mai leggerà gl i
Atti parlamentari : vorrei sapere — e non
in termini culturali — che cosa pensa del
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voto fascista. A noi risulta che bisogna
risalire ad anni molto lontani, quando i
fascisti vennero rimessi in gioco da Tam-
broni; vorremmo capire su quale maggio-
ranza si regge questo Governo . Vorrem-
mo sapere dalla stessa maggioranza ,
dall'onorevole Carrus, che cosa pens a
dell'appoggio fascista, dell'appoggio dei
missini . Certo, voglio lasciare al dott o
Tamburrano la giustificazione, la razio-
nalizzazione e la legittimazione del Movi-
mento sociale italiano come forza costitu-
zionale all'interno del Parlamento ; le la-
scio a Tamburrano, il quale ha sempr e
fatto una polemica con gli intellettuali d i
sinistra perché erano organici a un dise-
gno di trasformazione : e Tamburrano è
diventato organico a un disegno di restau -
razione, e viene chiamato, viene «gettona-
to» continuamente per giustificare le poli-
tiche del Governo. Questo per noi è un
dato politico molto importante, molto si-
gnificativo, su cui ho voluto richiamar e
l 'attenzione; e non sembri un fuor d'ope-
ra, perché non ci troveremmo qui a con-
tinuare la discussione sul merito di questo
decreto-legge se venerdì avessimo avuto
in aula radicali e «missini», appunto, a
votare contro il decreto stesso .

Si dice che nelle Commissioni riunit e
sarebbero state apportate una serie d i
modifiche al testo originario . Valutando
però questo modifiche (lo hanno già fatt o
altri colleghi), noi non riteniamo che il
lavoro fatto dalle Commissioni abbi a
«svelenito», come dice l'onorevole Carrus ,
l'atmosfera, perché su alcuni punti quali-
ficanti non ci pare di poter dire che ci si a
stata una correzione di rotta ; ci pare, a l
contrario, che nelle Commissioni riunit e
siano state apportate alcune modifiche a
mo' di belletto, modifiche per altro soste-
nute dal movimento sindacale nel suo
complesso: mi riferisco alla prime due
fasce per la determinazione degli assegn i
familiari; mi riferisco ad alcune modifi-
che relative all'articolo 1 . Sul punto di
fondo, però, sul punto cruciale, che è l'ar-
ticolo 3, onorevoli colleghi, non mi pare
che sia stato fatto alcun passo avanti . Si
sta addirittura discutendo se introdurr e
una qualche norma, anche se di difficile

formulazione, per sanare l'eventuale sco-
stamento del tetto inflattivo dal 10 per
cento programmato . Era una norma già
contenuta nello stesso «accordo Scotti» .
Neanche su questo punto emerge alcuna
volontà di modifica . L'onorevole Carrus
si rifà al protocollo di intesa del 14 feb-
braio, e quindi riaffida ad un meccani-
smo di contrattazione la possibilità di re-
cuperare non i punti di contingenza, m a
lo scarto dal tasso di inflazione program-
mata del 10 per cento . Ancora una volta c i
troviamo per un verso con un dare certo e
per l'altro con un ricevere molto incer-
to .

Di fronte alle proposte di modific a
avanzate dalla Commissione, dunque, non
mi pare che si possa dire di aver fatto u n
passo avanti, di aver svelenito l'atmosfera
politica, di aver riconsegnato la materia
alle parti sociali . In verità, onorevole Car-
rus, se avessimo voluto fare qualche pas-
so in questa direzione avremmo dovut o
sopprimere immediatamente l'articolo 3 ,
per dare vigenza invece ad un accord o
sottoscritto liberamente tra le parti socia -
li .

Sono stato presente alle audizioni de i
sindacati, e mi chiedo come mai non sia
stato accolto il suggerimento di introdur -
re una norma relativa all'equo canone i n
questo decreto-legge . Eppure, tale richie-
sta è stata caldeggiata da tutti i sindacati ,
ma non c'è una norma che va in questo
senso ; non c'è una norma di salvaguardia
nel caso in cui l'inflazione superi il 1 0
per cento. E soprattutto, onorevoli colle-
ghi, abbiamo sentito tutti i sindacati esse -
re contrari all'eventuale taglio del quarto
punto di contingenza, cosa ormai presso -
ché certa, e che avverrà nel prossimo
mese di maggio . Allora io mi chiedo
come mai anche su questo non si dic a
nulla ; anzi, su questo la maggioranz a
vuol fare un punto politico di contrappo-
sizione con la sinistra e con il moviment o
sindacale.

Sul taglio del quarto punto non è con-
tro solo la maggioranza della CGIL, è con-
tro tutta la CGIL, è contro la UIL; il dottor
Veronese ha detto che c'era un accord o
nel protocollo d'intesa che si rifaceva ad
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un quadro certo, cioè che non si prevede -
va il taglio di quattro punti, ma di tre
punti. Allora su questo come mai non s i
dice nulla? Come mai non c'è una norm a
che voglia salvaguardare dal taglio i l
quarto punto? A noi non pare che ci sia
un'apertura, non è vero che c'è uno sve-
lenimento dell'atmosfera, perché tutte l e
proposte avanzate dai sindacati, le pi ù
significative, non sono state accolte . Vor-
rei anche ricordare, se non ho mal capito ,
le parole del dottor Lama in relazione alle
fasce basse delle retribuzioni ; lo dico per -
ché a me pare che Lama abbia introdott o
un punto molto importante, anche in ter-
mini di costituzionalità, in termini cioè di
difesa del principio di eguaglianza . Per -
ché Lama disse che la CGIL non vedev a
male un recupero del salario tagliato i n
direzione della difesa delle fasce più bas-
se. È evidente, infatti, che se si tagliano
tre o quattro punti eguali per tutti, relati-
vamente si peggiora la situazione dell e
categorie più deboli ; e Lama proponev a
appunto di introdurre una norma ch e
non esponga le categorie più deboli a que-
sto sacrificio che è maggiore rispetto a
salari e stipendi più elevati .

Di tutto questo non si sente discutere i n
quest ' aula; ci sono state proposte per
quanto riguarda l'articolo 1 e si sono ac-
cettate alcune piccolissime modifiche . Ma
io vorrei ricordare, rispetto al fondo dei
400 miliardi introdotto con le modifich e
di questo decreto-legge, che da una part e
il Governo si è accorto che c'era un buc o
nella finanza pubblica — perché, stabi-
lendo il tetto del 10 per cento ed obbligan -
do al cosiddetto pareggio le aziende pub-
bliche, si causava un grosso deficit per le
stesse senza intaccare le politiche che
questi enti devono fare —, dall'altra ha
istituito un fondo modestissimo, perché i
conti fatti dalla CISPEL ci rivelano che
noi avremmo già una perdita per alcune
aziende (quelle dei trasporti, del gas ,
dell'acqua e della raccolta dei rifiuti), d i
606 miliardi. Allora, il fondo di 400 mi-
liardi indicato dal Governo è assoluta -
mente ridicolo. Non a caso da sinistra è
stato posto il problema della finanza pub-
blica .

Quanto detto testimonia l'incapacità
del Governo ad abbandonare la strada
intrapresa con questo provvedimento .

L'articolo 3 del decreto-legge è ancora
quello qualificante della manovra che s i
intende operare e noi di democrazia pro-
letaria non potremo che chiedere la sop-
pressione di questo articolo, per le valuta -
zioni di principio ripetutamente espresse ,
ma anche perché il mantenimento dell'ar -
ticolo 3 da parte del Governo indica a l
movimento sindacale una linea precisa ,
quella della predeterminazione .

Sono in gioco non solo principi costitu-
zionali, ma il tipo stesso di sindacato ch e
si vuole nel nostro paese . Il Governo e l a
maggioranza sono intransigenti sul tagli o
della scala mobile. Non si vuole neppur e
discutere la proposta Lama-Del Turc o
tesa a concepire i punti tagliati come u n
patrimonio — queste sono state le parol e
usate — del movimento sindacale per l a
prossima tornata contrattuale, innanzi -
tutto quella del pubblico impiego che s i
aprirà nel luglio prossimo .

Siamo di fronte, cioè, alla precisa deter-
minazione di tagliare seccamente la scal a
mobile abbassando il suo grado di coper-
tura. Bene ha fatto, quindi, il collega Pal-
lanti nel sottolineare come sia un ben
strano sindacato quello che il Governo
vuole avere di fronte: un sindacato che
dovrebbe accettare un minor grado di co-
pertura della scala mobile per recuperare
quanto perso in sede di contrattazione.

Noi di democrazia proletaria abbiam o
sempre sostenuto che, di fronte ai proces -
si di rinnovamento tecnologico e della or-
ganizzazione del lavoro e di fronte ai pro-
blemi dell'occupazione, una certa coper-
tura automatica dei salari rispetto all'in-
flazione — cioè la difesa del salario real e
— consentirebbe probabilmente al sinda-
cato di occuparsi di altro. Se, infatti, i l
sindacato, a livello di azienda o di catego-
ria, dovesse correre continuamente dietr o
alla contrattazione per difendere il sala -
rio reale, avremmo un sindacato tutto sa -
larialista. Non si è detto, invece, che s i
vuole un sindacato che abbia delle re-
sponsabilità politiche e sia partecipe delle
scelte di politica economica? La predeter-
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minazione presuppone un altro tipo di
sindacato, subordinato, costretto ad occu -
parsi solo di salario .

Questa è, secondo noi, la contrattazion e
fondamentale rispetto alla stessa volont à
di rendere il sindacato soggetto politico ,
rispetto alle scelte affermate dalla mag-
gioranza, dal Governo e dalla CISL e dall a
UIL che dimostrano così di accettare u n
tale tipo di sindacato.

Si dice di volere un sindacato che s i
occupi di grandi questioni: lo si riduce
invece ad occuparsi di questioni stretta-
mente aziendali e salariali . Non abbiamo
nulla contro un sindacato che si occupi
autonomamente di salario, ma appunt o
per questo riteniamo estremamente im-
portanti i margini di copertura del salario
rispetto all ' inflazione .

La scelta operata con questo provvedi -
mento è, ripetiamo, molto grave . Non si
tratta, infatti, solo dei tre punti di contin-
genza, in quanto questo provvediment o
mette una camicia di forza al sindacato .

Quindi noi, e per fortuna non solo noi
di democrazia proletaria, poniamo un
problema di metodo, perché in quest o
modo si distrugge il meccanismo dell a
scala mobile e si costringe il sindacato a
modificare la sua ottica politica .

I sindacalisti ci hanno spiegato che or -
mai la copertura del salario rispett o
all'inflazione, con questo decreto, scend e
al 40 per cento, e non credo che la con -
trattazione potrà recuperare ciò che l'in-
flazione toglie ai lavoratori . In questo
modo, lungi dall'avere un sindacato ch e
immetta elementi di solidarietà all'inter-
no della classe operaia, noi ci troveremo
con un sindacato che invece privilegerà
le fasce altamente professionalizzate o
chi ha la garanzia del posto di lavoro .
Questi strati di lavoratori potranno ave-
re, azienda per azienda, come obiettivo i l
recupero salariale, ma non tutte le cate-
gorie di lavoratori saranno in queste con -
dizioni .

Questa differenziazione di condizion i
dei lavoratori è l'opposto di quanto il sin-
dacato ha sperimentato in tutti quest i
anni ed è la strada opposta a quella ch e
dovrebbe percorrere il sindacato .

Inoltre, se noi accettassimo questa logi-
ca, dovremmo anche giungere alla con -
trattazione annuale dei salari . Allora noi
svuoteremmo tutto il sistema di contratta -
zione che si è stabilito nel nostro paese e
ci troveremmo con un sistema di relazion i
industriali completamente capovolte .

Questo è l'obiettivo che si prefigura co n
l'articolo 3 del decreto in discussione, d i
cui pertanto non possiamo che chiedere
la soppressione .

Abbiamo letto, e ci è stato ripetuto nelle
rare volte in cui esponenti del partito so-
cialista sono intervenuti in quest'aula, che
questa è la contropartita che il Govern o
chiede al sindacato per una politica d i
neo interventismo riformista, come è sta -
to definito . Io non ho ancora capito il neo -
interventismo in che cosa consista, qual i
siano i progetti messi in cantiere dal Go-
verno in termini di politica sociale . Ho
letto la pròposta che riguarda i contratt i
di solidarietà, che comprende le chiamat e
nominative, che esalta la mobilità ; vi è
l'intenzione di riformare la cassa integra-
zione guadagni, per liberare le aziend e
dal peso dei lavoratori ; quindi, abbiamo
un'esaltazione continua degli elementi d i
cosiddetto libero mercato, ma non mi
sembra che vi sia un progetto di politica
industriale che abbia al centro la salva -
guardia dell'occupazione .

Vorrei chiedere allora ai socialisti, ch e
parlano di neo interventismo, in che cosa
consista tale politica . Nel massacro politi -
co che è stato operato del nucleo di valu-
tazione dal Ministero del bilancio? Nell e
proposte di politica industriale per la re -
distribuzione del FIO? Per la verità, ab-
biamo solamente lo smantellamento dell e
grandi aree di industrializzazione in Ita-
lia .

Il partito socialista vorrebbe, per u n
verso, rilanciare i settori innovativi (le te-
lecomunicazioni, l'informatica, la telema-
tica) e difendere, per altro verso, i cosid-
detti settori maturi . Ma è notizia di questi
giorni che settori maturi importantissimi ,
come la Pirelli, registrano solo perdite d i
posti di lavoro. Allora, dov'è il neo inter-
ventismo? Dov 'è questo Stato-manager ,
che ci è stato prospettato, che dovrebbe
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guidare un processo di rinnovamento de l
nostro apparato produttivo e quindi sal-
vaguardare l 'occupazione ?

Qui c'è una differenziazione molto for-
te, e non voglio entrare in polemica con i l
partito socialista: so benissimo che all'in-
terno del partito socialista si prospettan o
anche altre soluzioni, ma ciò viene fatt o
solo da Giorgio Ruffolo . Ho letto quanto
Ruffolo dice, e cioè che, di fronte al rin-
novamento tecnologico, si dovrebbe pro -
cedere alla redistribuzione e alla diminu-
zione del lavoro, per portare avanti una
politica di arricchimento sociale, cultura -
le ed educativo di tutti ; come dire battere
questo modello che prevede meno occu-
pati, ma producendo di più, perché i n
questo modo si può riassumere il senso
delle operazioni di politica industrial e
perseguite in questi anni . Si deve invece
proprio, dice Ruffolo, redistribuire il tem-
po di lavoro e procedere con una politica
sociale che utilizzi il minor tempo dedica-
to al lavoro per arricchire culturalmente
e socialmente l'ambiente . E Ruffolo s i
rifà a Russell, dunque ad un degno rifor-
mista, ad un grande intellettuale . Ma
quella di Ruffolo è una vera voce ne l
deserto, che noi di democrazia proletaria
vogliamo però sottolineare, così com e
vorremmo poterci misurare con la sua
ipotesi politica . Purtroppo però quella d i
Ruffolo è una voce che rimane completa -
mente isolata .

E va invece avanti, nella sostanza, l'at-
tacco all 'occupazione e al salario, line a
sulla quale registriamo una netta sintoni a
del movimento sindacale, che ci preoccu-
pa fortemente. Abbiamo letto quanto so-
stiene la UIL circa la riforma del salario .
Non voglio qui entrare nel merito tecnic o
del discorso, ma solo cogliere il dato d i
fondo : si prevede un sindacato che con -
tratti centralmente, che sposi la politic a
dei redditi, in sintonia con quanto soste-
nuto dal Governo. Ma noi siamo forte -
mente preoccupati per questo modello di
sindacato perché vediamo che nel settor e
organizzato della classe operaia si muovo -
no forze politiche e sociali (come la UIL e
la CISL) che vogliono la distruzione de l
patrimonio di lotta dei lavoratori su temi

come l'occupazione, i giovani disoccupati ,
le donne: tutte lotte che in passato il sin-
dacato ha quanto meno tentato, mentre
ora vuole soltanto difendere alcune fasce ,
con contratti stipulati centralmente . Ma
in questo modo perde qualunque possibi-
lità di contrattazione che venga dal bas-
so.

In tutti questi anni, mentre si andav a
avanti con accordi centralizzati tutti tesi a
determinare dei tetti, il sindacato era in -
capace di portare avanti nelle fabbriche
una vera politica di contrattazione su
questioni come l'orario e l'organizzazion e
del lavoro, il salario . Noi invece — e in -
tendo noi Parlamento e forze politiche —
dobbiamo agevolare un processo diverso :
ed è per questo che considero molto im-
portante questa discussione ed anche l e
decisioni che prenderemo, proprio per-
ché la linea sindacale tesa alla contratta-
zione centralizzata non consente più una
vera contrattazione nelle aziende, in favo -
re dei nuovi soggetti presenti sul mercato
del lavoro. Questo è un altro punto che
dobbiamo, come abbiamo sempre fatto ,
sottolineare : non possiamo accettare ch e
il sindacato difenda solo un ristretto set-
tore della classe operaia, perché non ci s i
può dimenticare dei milioni di disoccupa -
ti, delle donne, delle imprese artigiane, d i
tutto un mondo che è oggi escluso dalla
contrattazione sindacale . Ma se accettia-
mo le proposte del Governo avalliam o
questa storia di divisioni, di esclusioni, d i
emarginazioni. Quindi, non aiutiamo le
organizzazioni sindacali a reimpadronirs i
di un rapporto con questi settori! Invece ,
solo con un rapporto con questi settori è
possibile anche pensare ad una diversa
politica del lavoro, ad una diversa politic a
industriale. Ecco le questioni che fanno
nodo intorno all'articolo 3 .

Quanto al salario, i colleghi Peggio e
Pallanti hanno detto già esplicitamente ,
conti alla mano, quanto perderanno i la-
voratori, ma comunque ribadisco che la
sconfitta del decreto e la soppressione d i
quest'articolo 3 è la sola via per la resti-
tuzione alle parti sociali del ruolo di pro-
tagoniste: il resto rappresenta solo chiac-
chiere!
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Democrazia proletaria porterà avanti
una battaglia ferma su questo decreto e
presenterà emendamenti a tutto il suo te -
sto e specialmente si batterà perché l'ar-
ticolo 3 sia soppresso; e termino dicend o
che se i «missini» ed i radicali avesser o
votato sulle questioni pregiudiziali di co-
stituzionalità, il decreto sarebbe caduto !
Chiediamo che, in occasione delle repli-
che del relatore per la maggioranza e de l
Governo, venga detta una parola chiar a
sull ' inquinamento della maggioranza, so-
prattutto venga una parola chiara per
quanto riguarda l'evoluzione delle rela-
zioni industriali nel nostro paese, per sa -
pere se risponda al vero quanto sostiene
l 'onorevole Carrus; il Governo dovrebbe
presentare un emendamento soppressiv o
e forse così potrebbe riaprire un dialogo
fra maggioranza ed opposizione . Altri -
menti, la nostra opposizione sarà ferm a
per raggiungere il risultato della deca-
denza del decreto-legge e battere il Gover-
no in quest 'Assemblea e speriamo anche
al Senato! (Applausi dei deputati del grup-
po di democrazia proletaria) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlar e
l'onorevole Cafiero. Ne ha facoltà .

LUCA CAFIERO. Signor Presidente, col -
leghi, signor ministro, il decreto ora i n
esame riproduce sostanzialmente, pur
con qualche novità, i contenuti di quell o
precedente, decaduto per l'opposizione
sviluppatasi nel paese ed in Parlamento.
Esistono certamente delle novità, rispett o
al primo decreto-legge ed i colleghi ch e
mi hanno preceduto lo hanno già sottoli-
neato. Sarebbe però sbagliato sottovalu-
tarne la portata, perché queste novità ri-
siedono, più che nel testo del second o
decreto, nella seconda fase dello scontro
che si è aperto da qualche settimana i n
Parlamento ed altrove; risiedono, in par-
ticolare, in quel tipo di scontro che nell a
stessa maggioranza si sta sviluppando ,
con accelerazioni forse anche imprevedi-
bili .

Vorrei tuttavia riservare alla seconda
parte di questo intervento un breve giudi -
zio su queste novità; è comunque imme -

diatamente percepibile, anche prescin-
dendo dagli ultimissimi eventi, che quest o
scontro apertosi sulla scala mobile pre-
senta notevolissima, rilevantissima porta-
ta politica: lungi dal costituire una paren -
tesi, questo scontro segna invece una svol-
ta profonda nei rapporti politici e nel
quadro che via via si viene delineando . Di
quale svolta si tratti, abbiamo avuto modo
di dirlo in più occasioni, già nel corso del
dibattito parlamentare sul primo decreto .
Per la prima volta infatti si è rotta un a
situazione almeno decennale in cui il si-
stema politico italiano, ed in esso la sini-
stra, si trovavano: quel sistema di demo-
crazia consociativa nel quale il sostanzia-
le blocco di qualsiasi ricambio nella guid a
del paese veniva compensato e quasi sur -
rogato da una implicita e certe volte espli -
cita corresponsabilizzazione del maggio r
partito di opposizione, nelle principal i
scelte di politica interna ed internaziona-
le. Là dove questo sistema di consociazio-
ne non funzionava a livello politico, inter -
veniva la mediazione, spostata sul terren o
delle forze sociali, da parte della federa-
zione sindacale unitaria, la quale, attra-
verso il recupero delle diverse tradizioni
storico-culturali sul terreno dell'organiz-
zazione dei lavoratori, operava con pari, e
forse maggiore, efficacia . La linea della
politica di unità nazionale ha costituito i l
culmine ed ha rappresentato, con il pro-
prio rapido declino, il tramonto di questo
tipo di assetto politico e di questa tenden -
za, che è stata in atto anche dopo la fine
dell'unità nazionale stessa. Il perché risie-
de negli schieramenti, nella linea dell'al-
ternativa, come veniva allora concepita ,
nell'unità tra comunisti e socialisti . Es-
sendo queste due forze l'una all'opposi-
zione, l 'altra al Governo, le linee concrete
ed i comportamenti dei due maggiori par -
titi della sinistra risultavano in qualch e
modo vincolati e reciprocamente interes-
sati a non superare certi limiti di contra-
sto. Ebbene, in relazione a ciò che è acca -
duto in questi ultimi mesi, questo rappor-
to di equilibrio è mutato . A seguito del
decreto sulla contingenza si è sviluppat o
nel paese un movimento di opposizione
assai vasto e profondo ; ma anche in Par-
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lamento questa linea di demarcazione è
venuta approfondendosi . I contenuti poli-
tici di questa divaricazione hanno inve-
stito direttamente i due maggiori partiti
della sinistra . La forza trainante dell'ope-
razione contro la scala mobile è divenuto
oggi il partito socialista che, pure, in pas-
sato aveva evitato, o addirittura combat-
tuto, quella linea di scontro . Come diretta
conseguenza di tutto ciò si è verificata l a
scissione della federazione sindacale e d
una latente frattura nella stessa CGIL ,
nonché una minaccia, neppure tanto im-
plicita, rispetto alla permanenza di nume -
rose giunte di sinistra a livello locale .

Ciò che di veramente nuovo emerge in
questa vicenda, è come essa appaia sol o
in superficie legata a scelte soggettive do -
tate di flessibilità ed in qualche mod o
revocabili . Invece, in realtà, essa costi-
tuisce lo sbocco di un complesso movi-
mento oggettivo le cui radici e le cui pre-
messe si trovano negli stessi anni '70. La
stretta decisiva, la prima stretta, è venut a
alla fine del breve ciclo di sviluppo contr o
corrente della nostra economia alla fine
degli anni ' 70. L 'organizzazione degli in-
dustriali, giudicando improponibile un a
ripresa guidata ed al contempo repu-
tando — noi crediamo forse a ragione —
inaffidabile la coalizione di Governo a l
fine di una reale svolta nel campo dell a
politica economica, decise nel 1982 di
rompere gli indugi e di denunciare la scala
mobile. Vari fattori rendevano quest a
scelta quasi obbligata per il padronato . In
primo luogo lo Stato appariva sempre pi ù
avviluppato nel sistema di incompatibilit à
che rende incontrollabile il deficit pub-
blico. In secondo luogo, la strada del mo-
netarismo, percorsa anche nel nostr o
paese, stava distruggendo le stesse basi de l
credito alla produzione, modificand o
parte dello stesso meccanismo di accumu -
lazione diffusa del capitale. In terzo luogo,
negli anni precedenti si era creata una
unità politico-sociale che trovava nella te-
matica del controllo sindacale uno sbocc o
decisamente alternativo, in termini di po-
tere e di governo dell'economia, all'impo-
stazione del potere della Confindustria .
Scegliere di attaccare la scala mobile ha

significato per il padronato attaccare a l
cuore le basi e le premesse delle alleanze
sociali attorno alla classe operaia . Proprio
la contingenza costituiva il retroterra d i
forza, in ragione del quale ci si poteva rea-
listicamente proporre, da parte del movi-
mento operaio, ambizioni ed obiettivi su l
piano del controllo dell'uso della forza la-
voro, del controllo sulle ristrutturazioni ,
della questione dell'occupazione e degli
investimenti .

Insomma, sinteticamente, attaccand o
la scala mobile si ponevano le premess e
per una sperata e rinnovata egemonia so-
ciale e culturale dell'organizzazione degl i
imprenditori .

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

GIUSEPPE AllARO

LUCA CAFIERO . Lo schieramento poli-
tico italiano, tutto intero, è risultato modi -
ficato dalla disdetta della scala mobile .
Basti pensare alla scelta della democrazi a
cristiana di appoggiare quelle linee e que l
progetto. Il voto del 26 giugno ha dimo-
strato in maniera molto netta come quell a
strada intrapresa fosse, tuttavia, molt o
ardua ed assai difficoltosa. Infatti, da u n
lato, è risultata aggravata la crisi dell a
stessa democrazia cristiana e, dall'altro ,
tale crisi è stata caratterizzata anche d a
un abbandono, da parte di settori de l
blocco dominante italiano, della delega di
rappresentanza politica al partito sin qui
di maggioranza relativa .

Ma vi è di più. Quel voto politico h a
dimostrato l'impraticabilità, su queste
basi, di uno sfondamento a sinistra, i n
qualche modo analogo o paragonabile a
quello realizzato nel 1948 . Tuttavia le ele-
zioni non hanno esaurito la spinta propul-
siva di quella linea di rottura, proprio pe r
le ragioni oggettive che la muovono e ch e
traggono motivo ed esistenza dalla crisi
economica stessa, come d'altra parte te-
stimonia la persistenza della linea dell a
nuova destra in molti paesi dell'occidente
industrializzato . Qui si è innescata l'ope-
razione avviata dal partito socialista co n
la costituzione di un Governo presieduto
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dall 'onorevole Craxi . Da un lato, infatti, s i
riusciva a ricompattare, su una linea d i
tendenza nettamente conservatrice, i
cocci della maggioranza, dall'altro s i
apriva un varco nella stessa sinistra be n
maggiore di quello sperimentato fino a d
allora. La democrazia cristiana — a no i
pare facendo male i propri conti — h a
deciso di appoggiare questo esperimento,
al fine di logorare i suoi stessi concor-
renti. Il partito socialista l 'ha portato
avanti, per essere il più vero ed autentico
rappresentante di quei nuovi ceti emer-
genti o rampanti — come si definiscon o
— che rischiavano altrimenti di passare
sotto altre rappresentanze politiche, sotto
il partito repubblicano, identificato com e
ìl partito per antonomasia del rigore eco-
nomico e del risanamento finanziario .
Tuttavia, anche questa strada del risana -
mento, per quanto conclamata e soste-
nuta dai programmi, si è rivelata ben dif-
ficile . Le stesse esperienze di altri paes i
dimostrano, d'altra parte, come la cris i
aggravi e non risolva i problemi finan-
ziari del disavanzo dello Stato . A questo s i
deve aggiungere come lo specifico in-
treccio di interessi e di parassitismi ,
propri del sistema italiano, appaia de l
tutto impermeabile ad un certo tipo d i
politiche di risanamento . Questa è la ra-
gione profonda per la quale il deficit pub-
blico, anziché decrescere a 80 mila mi-
liardi, come inizialmente si dichiarava, è
salito fino a 100 mila, e adesso, più credi-
bilmente, si attesta intorno ai 110 mila
miliardi .

Questo sfondamento di cifre e di obiet-
tivi economici rendeva pertanto decisivo
per il partito socialista che la cosiddett a
seconda fase della manovra economic a
cambiasse completamente l'oggett o
stesso del contendere, per alleggerire l e
difficoltà del Governo, sotto il tiro de i
rigoristi. L'avvio, quindi, del confronto
con le parti sociali ha costituito per l'ono-
revole Craxi l 'apertura di un nuov o
fronte, sul quale il Presidente del Consi-
glio sperava di poter riannodare quell a
stessa trama che aveva trovato un esit o
positivo nell'accordo sul costo del lavoro
del 22 gennaio 1983 .

Non mancavano, sotto un certo profilo ,
i presupposti di un diverso atteggiament o
da parte dello stesso partito comunista
che, per esempio, aveva in qualche modo
consentito al Governo l'approvazion e
della legge finanziaria, né mancava l a
possibilità di un diverso atteggiamento
della stessa CGIL che — ricordiamolo —
aveva salutato l'esperimento Craxi con un
interesse a nostro avviso immeritato. Il
punto è stato che, nel momento in cui s i
trattava di esporre le contropartite ad un
nuovo taglio del salario, il Governo no n
aveva, come non ha, nulla da dare .

Come si è visto, il Governo non può
dare il risanamento delle finanze pubbli-
che; non può dare la bonifica, anche par-
ziale, dell'inflazione, come vedrem o
anche nel caso emblematico dell'articol o
1 del decreto; non può dare compensa-
zioni fiscali né una nuova politica, impra-
ticabile per la stessa base sociale dell a
maggioranza, sul piano del risanament o
della spesa o della lotta all'evasione . Ana-
logamente, il Governo non può dare nep-
pure alcuna garanzia di ripresa econo-
mica legata essenzialmente a fattori con-
giunturali esogeni, che non significano
nuovi posti di lavoro ma, al più, un nuov o
avvitamento tra svalutazione della lira e
stretta monetaria .

Anche qui, in estrema sintesi, il Go-
verno presieduto dall'onorevole Craxi of-
friva le stesse politiche di stabilizzazione
già attuate dalla nuova destra o da altre
coalizioni, i cui risultati erano e riman-
gono assai deludenti . E in questo modo, è
in questo quadro, sulla base di queste ten -
denze e di queste intenzioni che si è arri-
vati al primo decreto.

Da parte del Governo e delle confedera-
zioni sindacali, che avevano siglato l'ac-
cordo, si è trattato di un atto che, di pe r
sé, non poteva essere il frutto di una me-
diazione. Al tempo stesso, il rifiuto da
parte della CGIL era basato sul fatto ch e
nessuna consultazione tra i lavoratori
avrebbe dato un esito positivo. Inoltre, la
stessa Confindustria, in ciò implicita-
mente giustificata dalla condotta dei prin-
cipali protagonisti, accettava il decreto
non per la sua sostanza economica, ma
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perché, in realtà, il decreto costituiva lo
sbocco di quella offensiva politica contro
il sindacato .

Qui si è intrecciato lo scontro con l'op-
posizione di sinistra in Parlamento e nel
paese; uno scontro che noi non riteniam o
facilmente ricucibile e dal quale non pen-
siamo si possa agevolmente tornare indie-
tro. E la presentazione di questo decreto-
bis lo dimostra ampiamente, mi pare .

Nelle aspettative di qualcuno la fin e
della prima fase dello scontro, con la di-
mostrazione di forza dell 'opposizione, da
un lato, e l 'ottenimento del voto di fiduci a
da parte del Governo, dall 'altro, avrebbe
aperto uno spiraglio e precostituito l e
condizioni per un compromesso . Ciò non
è avvenuto e, a mio modo di vedere, non è
avvenuto nonostante vi fossero numeros e
condizioni soggettive .

Come non vedere, infatti, per esempio,
nell'iniziativa dei colleghi Ruffolo e Ci-
rino Pomicino un primo segnale, anch e
da parte del partito socialista? E che dire ,
per esempio, sul versante delle posizion i
del partito repubblicano, del rilancio i n
numerose occasioni dell'ipotesi di Baffi?

Inoltre, questi terreni soggettivi son o
stati evidenziati, da un lato, nel dibattit o
del sindacato sulla riforma del salario e ,
dall'altro, dalle dichiarazioni rese innanz i
alle Commissioni riunite, qui alla Camera,
da Lama e da Del Turco. Ma tutti quest i
tentativi sono falliti ed altri, ipotetici o
possibili, non mi sembrano destinati a u n
esito migliore. L'iniziativa dei colleghi
Ruffolo e Cirino Pomicino, che ha poi
dato luogo, attraverso la rielaborazion e
dell'onorevole Forlani, al decreto-bis, non
ha spostato la sostanza dei fatti, e di ciò è
testimonianza il testo che è ora al nostr o
esame: essa ha avuto tuttavia il risultato
di irritare il fronte industriale, oltre che
di mettere in difficoltà l'onorevole Craxi .
Della proposta Baffi, poi, si parla sempre
meno, e ciò è a mio parere inevitabile ,
essendo quella soluzione più blanda — e
di ciò si è reso conto lo stesso senatore
Spadolini — della predeterminazione ,
che distrugge la contrattazione sinda-
cale .

Neppure sull'altro fronte, però, quello

sindacale, si ottengono i risultati sperati .
Ciò per molti motivi, che esulano dall e
personali propensioni di questo o quel
dirigente sindacale per soluzioni di com-
promesso. La questione della riforma del
salario è stata vista come la via d'uscit a
dall'impasse attuale, ma è in realtà ferma
e non si vedono neppure le ragioni per cui
potrebbe o dovrebbe sbloccarsi . Il fatto è
che la situazione oggettiva di stasi del
monte salari, che addirittura è calato ri-
spetto allo scorso anno, rende difficili ed
aspre entrambe le vie possibili . Ma vi è d i
più. La valorizzazione della professiona-
lità diventa contraddittoria con il mante-
nimento della copertura automatica e per
la stessa difesa tout court dei salari me-
dio-bassi . Dall'altro versante, la riform a
del salario, se intesa come recupero con-
trattuale di quelle quote di salario attual-
mente non contrattate, in quanto fuori
della busta paga, porterebbe ad un nuov o
scontro, parallelo a quello della scala mo-
bile, proprio con quel padronato con i l
quale si dovrebbe giungere a nuovi stadi
di compromesso .

Eppure — anche questo è evidente —
proprio dalla riforma del salario può ve-
nire il rilancio non soltanto della federa-
zione unitaria, ma del sindacato stesso .
Tuttavia, questo terreno è ben lontano
dall'offrire facili soluzioni di mediazione ;
a ben riflettere, poi, nell'accezione ch e
esso ha all'interno dello stesso sindacato ,
presuppone più di quanto si pensi un a
reale svolta di politica economica,
anch 'essa purtroppo a quanto pare assai
lontana. Inoltre, la forza del moviment o
che è nato sulla scala mobile non è tale d a
consentire soluzioni al ribasso di alcu n
tipo. È un movimento che non ha ristrett o
il proprio fronte, ma si è via via arricchit o
in senso politico e ha dato luogo a sedi -
menti assai significativi . Le stesse rispo-
ste, all'interno della CGIL, all'iniziativa di
Lama e Del Turco sono molto significa-
tive. Lo sciopero generale indetto in Pie -
monte la dice lunga, sia sull'intatta vo-
lontà di continuare l'opposizione anch e
su questo decreto, sia sul rifiuto di facil i
quanto illusorie mediazioni . Insomma, se
da un lato la tematica della riforma del
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salario, in questa luce, segna il passo,
dall'altro i lavoratori non accetterebber o
il cedimento sul decreto in cambio di
niente (come è ancora negli intendiment i
della maggioranza e del Governo) .

Ma ciò che risalta ulteriormente è l 'as-
senza di risultati sul piano dell'economia ,
che in qualche modo potrebbero aprire
spiragli a una qualche forma di media-
zione. L'inflazione, nonostante quanto im -
propriamente si legge, non rallenta, anz i
per maggio è attesa una sua fiammata,
guidata dai rincari proprio di quei prezzi e
tariffe che dovrebbero essere bloccati .
Conseguenza di ciò sarà la perdita ulte-
riore di un altro punto di scala mobile i n
questo stesso mese, e su tale argoment o
già si annunciano contrasti, non soltanto
tra CISL e soprattutto UIL, da una parte, e
Governo, dall'altra, ma all'interno dell a
stessa maggioranza si torna a parlare
del l 'emendamento Rubbi ed i repubblican i
tornano a puntare i piedi, per via dell 'ul-
teriore aumento del deficit pubblico ch e
esso comporterebbe .

Se questo è il quadro che si profila ,
ancora maggiori saranno le difficoltà che
caratterizzeranno la scena politica d i
maggio e della prima parte di giugno ,
dominata dalle elezioni europee e dall a
relativa campagna elettorale . È stato fa-
cile intravedere in questa fase il risorgere
di pesanti contrasti e divisioni all'interno
della maggioranza e del Governo ; ciò de -
riva, a nostro avviso, principalment e
dalla natura delle due questioni oggi su l
tappeto sulle quali non si gioca soltanto la
credibilità di questo o quel partito, d i
questa o quella formula, ma la governabi-
lità nel nostro paese. Si tratta della collo-
cazione internazionale del nostro paese ,
conseguente al l ' installazione dei missili in
Europa, e del deficit pubblico .

Per quanto riguarda i missili è noto ch e
è in atto da tempo uno spostamento di
forze che non riguarda soltanto l'am-
piezza e l'estensione del movimento paci-
fista, che pure ne è la componente deci-
siva e più consapevole, ma l 'opinione
pubblica di numerosi paesi, sensibilizzat a
a quell 'argomento e sempre meno coesa
sul piano della fedeltà atlantica o sul

piano più immediatamente cogente della
crisi economica .

Il rinnovato clima di accentuato dis-
senso, per non dire di rissa, all'interno
della maggioranza, dopo le dichiarazion i
rese a Lisbona dal Presidente del Consi-
glio, testimonia non solo come anche i l
nostro Governo sia investito da problem i
che riguardano il nodo dell 'Alleanza
atlantica, agitato non soltanto dall'aspett o
prettamente propagandistico ed eletto-
rale di quelle dichiarazioni, ma dal riacu-
tizzarsi, niente affatto imprevedibile, d i
uno scontro fino ad ora sotterraneo tra i
partiti della coalizione . Tale scontro tro-
verà molto probabilmente ulteriore e cor-
posa esca nei dati che si preannuncian o
purtroppo gravi e sconvolgenti sull 'entità
del deficit pubblico che saranno resi not i
ai primi di giugno. Questo esito, con l'ul-
teriore approfondirsi della crisi ora stri-
sciante, lascia prevedere altre novità
anche in relazione al decreto-bis al nostro
esame.

Il Presidente del Consiglio commen-
tando la fine del precedente decreto e
rifacendosi al voto di fiducia ottenuto d a
parte della Camera aveva detto che man -
cava solo un timbro alla sua approva-
zione nella seconda stesura. Noi abbiamo
l'impressione che tale trionfalismo fosse e
sia fuori luogo ; e gli elementi che ho som -
mariamente richiamato in questo inter-
vento mi pare lo testimonino con una cert a
chiarezza .

Infatti, non soltanto l'iter del provvedi -
mento è lontano dall'essere concluso, ma
gli aspetti politici che lo accompagnan o
sono molto poco tranquillizanti per il Go-
verno . Gli emendamenti approvati nelle
Commissioni riunite sono chiaramente in -
sufficienti e non sciolgono alcuno de i
nodi politici che prima ho cercato di met-
tere in evidenza .

Lo stesso articolo 1, cui è stata fornita
con una emendamento la copertura fi-
nanziaria, aprirà ulteriori varchi quando
sarà evidente la sostanziale impossibilit à
che essa sia rispettata, mentre l'ulteriore
taglio di un quarto punto di contingenza a
maggio aggraverà le difficoltà per l'ese-
cutivo .
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Tutto questo, lungi dal rendere super-
flua e rituale la ripetizione del dibattito s u
questo decreto-legge, evidenzia da un lat o
l 'estrema difficoltà in cui versa il Govern o
e dall'altro che il nodo reale del conten-
dere, essendo evidente dall'esperiment o
in corpore vili eseguito con i due decreti ,
non è quello della scala mobile ma quello
del programma politico ed economico .
Ed è qui che andremo a parare necessa-
riamente alla fine di questa vicend a
quando sarà sempre più evidente come
siano ormai ineludibili i due nodi del de-
ficit dello Stato e della liquidazione
dell'enorme fattore di scandalo e di ingiu-
stizia costituito dal sistema fiscale .

Noi crediamo che la premessa a qual-
siasi discorso di intesa tattica e non stra-
tegica tra le forze sociali, che possono
riconoscersi nello sviluppo, non possa
non basarsi sulla chiusura definitiva di
questa pagina ingloriosa per il Governo ,
costituita dai due decreti sul costo de l
lavoro (Applausi dei deputati del PDUP e
all'estrema sinistra) .

Comunicazione di una nomina ministe-
riale ai sensi dell'articolo 9 della legg e
n. 14 del 1978 .

PRESIDENTE. Comunico che il mini-
stro delle partecipazioni statali, a' termini
dell'articolo 9 della legge 24 gennaio
1978, n . 14, ha dato comunicazione dell a
conferma del dottor Mario Schiavone a
componente del consiglio di amministra-
zione dell'Istituto per la ricostruzione In-
dustriale (IRI) .

Tale comunicazione è trasmessa da l
Presidente del Senato della Repubblic a
alla Commissione parlamentare per la ri-
strutturazione e riconversione industrial e
e per i programmi delle partecipazion i
statali .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE . È iscritta a parlare
l'onorevole Belardi Merlo . Ne ha facol-
tà .

ERIASE BELARDI MERLO . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, onorevole rap-
presentante del Governo, la prima osser-
vazione che vorrei svolgere riguarda u n
aspetto sollevato dall'onorevole Carru s
nella sua relazione . Egli ha detto «di co-
gliere un clima meno carico di veleni ,
come qualcuno ha detto nel precedente
dibattito, e, pur nelle difficoltà, è forse
avviato verso un sereno e positivo con-
fronto». Ora io, signor Presidente, vorre i
rivolgere una prima domanda : dove è
questo confronto? Dove sono i deputat i
della maggioranza? Cinque ministri, oltre
al Presidente del Consiglio, sono propo-
nenti di questo decreto-legge. Ed io in-
sisto nel chiedere: è possibile che nessun o
di essi senta il bisogno di partecipare al
nostro dibattito? Questo appunto no n
vuoi essere affatto irriguardoso rispetto
alla presenza questa mattina, meno male ,
del ministro per i rapporti con il Parla -
mento. Ma lo sollevo, perché il confront o
con le opposizioni per essere tale deve
venire a più voci e deve avvenire in Par-
lamento, in quel «luogo» — come lo defi-
nisce l 'onorevole Carrus — «proprio in
cui le decisioni si formano» . Il relatore
per la maggioranza ha anche rilevato ch e
la precedente vicenda — leggo testual-
mente — «ha contribuito a rendere pi ù
evidenti quali sono i nodi politici del risa-
namento della nostra economia e a met-
tere in luce gli aspetti molteplici ed arti -
colati della crisi italiana» . Io mi compiac-
cio, onorevole Carrus, questa è un'acuta e
saggia ammissione, qualche cosa certa -
mente di molto diverso dalle incaute raf-
figurazioni sul carattere della nostra op-

. posizione che si è svolta in Parlamento s u
questo decreto-legge e soprattutto sul
precedente decreto-legge . Ma, proprio ap-
prezzando queste considerazioni, vorre i
anch'io far presente, come ha sostenut o
ieri l'onorevole Giovannini nel suo inter-
vento, che questo dibattito non può essere
considerato un'appendice di quello svolt o
sul decreto-legge n. 10, e ciò per vari e
ragioni: prima di tutto, perché la deca-
denza del decreto-legge è stata impost a
da un movimento di lotta nel paese di
portata eccezionale e dal carattere della
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nostra opposizione e quella delle altre
forze di sinistra, tale da creare premesse
importanti al fine di passare ad un a
nuova fase della lotta politica e sociale ne l
paese e nel Parlamento; in secondo luogo,
il nuovo testo, nonostante il suo carattere
inaccettabile, contiene alcune modifiche ,
e la più rilevante è certamente quell a
della riduzione temporale a sei mesi .
Nella relazione il Governo sottolinea, tr a
l ' altro, oltre che la temporalità, l'eccezio-
nalità. Ora però il Governo, stando alla
relazione dell'onorevole Carrus, dice di
voler «restituire alle parti sociali il potere
di contrattazione collettiva relativo all a
riforma del salario, in cui la riform a
strutturale della scala mobile è parte», e
di favorire (stando, signor Presidente, a l
comunicato della Presidenza del Consi-
glio dei ministri, dopo l'emanazione de l
secondo decreto-legge) «un clima di sere -
nità e autonomia, un nuovo negoziato fr a
le parti sociali».

Orbene, se il Governo vuole onorare
questi impegni, non può ignorare due
fatti nuovi rispetto al momento dell'ema-
nazione del decreto-legge al nostr o
esame: il primo è costituito da quella che
è divenuta ormai la certezza della perdit a
del quarto punto di scala mobile ; il se-
condo è costituito dalla richiesta di tutti i
sindacati — sottolineo di tutti i sindacat i
—, avanzata nel corso delle audizion i
svolte presso le Commissioni riunite, d i
introdurre modifiche al decreto-legge i n
merito al recupero fiscale o parafiscale e
all'equo canone .

Ma io aggiungo, signor Presidente, ch e
il Governo, dal momento che nella rela-
zione al testo del decreto-legge riconosc e
che «il risultato finale deve essere quell o
di non ridurre il salario reale», non pu ò
pensare di sottrarsi al confronto serio co n
la nostra richiesta di reintegro dei punt i
di scala mobile perduti e di garantire l'ef-
fettivo grado di copertura dell'indice, de -
terminato con l'accordo del 22 gennaio
1983 .

Se il decreto-legge non conteness e
queste modifiche sostanziali, le afferma-
zioni di buona volontà del Governo, prim a
ricordate, sarebbero solo parole al vento :

oltre a compiere una grave, inaudita in-
giustizia nei confronti dei lavoratori di -
pendenti, non sarebbe restituito alle parti
sociali il potere di contrattazione indi-
spensabile per avviare con la contropart e
una qualsivoglia trattativa sulle retribu-
zioni . Questo è il punto principale, onore -
vole Presidente, come metteva in evi-
denza l'intervento dell'onorevole Pallanti .
A meno che non si faccia la scelta di far
incassare alla Confindustria, prima an-
cora di mettersi al tavolo delle trattative,
la riforma del salario. Ciò sarebbe tanto
più vero tenendo conto del fatto che pro-
prio le stime della Confindustria dicon o
che la quota discrezionale delle retribu-
zioni rappresenta oggi il 2 per cento de l
costo del lavoro .

Ma dopo l'emanazione del secondo de-
creto-legge, signor Presidente, onorevol i
colleghi, è emerso un altro elemento rap-
presentato dai dati, resi noti dall'ISTAT il
3 maggio 1984, sull 'occupazione relativa
al gennaio 1984 e alle ore lavorate . Questi
dati dicono che rispetto al gennaio de l
1983 tutti i settori merceologici — sotto-
lineo tutti —, anche quelli nei quali è in
atto la ripresa, soprattutto grazie alle
esportazioni, mostrano un calo degli oc-
cupati nelle aziende con più di 500 dipen -
denti: meno 7,7 per cento nell'industri a
chimica e farmaceutica, meno 6,4 nel set-
tore dei mezzi di trasporto, percentuale
quasi uguale a quella registrata nel set-
tore metallurgico .

Questi dati dell'ISTAT mostrano anche
un altro elemento, quello relativo alle ore
lavorate: aumentano del 7,2 per cento per
operaio rispetto al gennaio 1984, interes-
sando in maniera differenziata, eccetto l a
chimica, tutti i settori produttivi del no-
stro paese. La conclusione qual è, signo r
Presidente? La conclusione è che si lavora
di più con sempre minore occupazione ;
nell'industria il maggior costo è sostenuto
dalle donne che in modo massiccio (ved i
ciò che è avvenuto alla FIAT) sono state
espulse dal lavoro .

Nella relazione al decreto si parla .di
agganciare durevolmente l'economia ita-
liana alla ripresa mondiale. A me, signor
Presidente, sembra che nel corso di tutto



Atti Parlamentari

	

— 12452 —

	

Camera dei Deputati

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 8 MAGGIO 198 4

questo dibattito si sia — certo non d a
parte nostra — evitato di confrontars i
con quella che io considero la question e
fondamentale, cioè quella dell 'occupa-
zione; si è evitato di interrogarsi concre-
tamente su quali siano i caratteri che s i
delineano nei paesi, come gli Stati Unit i
d 'America, nei quali c 'è stata ripresa, e
per quali fini si lavora in Italia per l a
ripresa .

Non so se alcuni colleghi abbiano visto
una recente trasmissione televisiva sull a
ripresa economica e sull'evoluzione tec-
nologica negli Stati Uniti d 'America .
Questa trasmissione televisiva ha mo-
strato la sconvolgente visione dell'operaio
che ha dimezzato la propria retribuzione
passando dal settore automobilistico a
quello dell 'elettronica. Alla domanda su l
perché è successo questo l 'operaio rispon-
deva : perché non c'è il sindacato. Ab-
biamo visto quella sconvolgente folla d i
uomini e donne che, magari possedend o
la casa e l'automobile, si alimentano all a
mensa pubblica, perché hanno perso i l
lavoro o non lo trovano e sono dunqu e
sprovvisti di reddito, di reddito spendi -
bile, direbbe il professor Ermanno Gor-
rieri .

A me sembra che la verità che viene
avanti purtroppo è che più la ristruttura-
zione industriale, la ristrutturazione eco-
nomica, avviene in maniera selvaggia, pi ù
si riduce la massa dei salari, più si dilat a
il drammatico problema della disoccupa-
zione e della inoccupazione . Infatti, non
pochi imprenditori in Italia, rispetto a
quello che è già avvenuto concretament e
in questi anni, chiedono di avere man o
libera nelle ristrutturazioni, appunto per -
ché esse non siano finalizzate agli inte-
ressi generali e ad affrontare concreta -
mente il dramma vero, quello dell 'occu-
pazione. Si chiede di avere meno sinda-
cato in fabbrica, nei luoghi di lavoro ; s i
chiede di utilizzare a discrezione la forza-
lavoro; si chiede uno Stato docile che con -
tinui ad erogare i finanziamenti pubblic i
a pioggia .

Ora vi domando: rispetto a questo pro-
blema il Governo che cosa fa, come agi-
sce?

Non pongo questa domanda senza ra-
gione perché, onorevole Presidente, ono-
revoli colleghi e caro relatore Carrus, no-
nostante i tuoi appelli nella relazione ,
dopo questo secondo decreto-legge che
taglia i salari, il Governo ha adottato u n
altro decreto-legge : il provvedimento n .
94 del 27 aprile 1984, recante — cos ì
recita il pomposo titolo del decreto —
misure urgenti a sostegno ed increment o
dei livelli di occupazione .

Quest'ultimo provvedimento, invece ,
non è altro che il peggioramento dell'in-
tesa raggiunta con i sindacati sui contratt i
di solidarietà, non è altro che una ulte-
riore e selvaggia liberalizzazione delle as-
sunzioni nelle imprese con altri oneri pe r
la collettività, aggiuntivi a quelli della fi-
scalizzazione degli oneri sociali, con l'in-
troduzione del part time senza vincoli e
con una norma che consente l 'assunzione
nominativa per il 50 per cento dei lavora-
tori .

Si interviene per decreto sulla materi a
del mercato del lavoro mentre è in itinere,
qui alla Camera, il disegno di legge n . 665 ,
che dovrebbe affrontare complessiva-
mente la materia con una nuova regola-
mentazione della cassa integrazione gua-
dagni, con l'introduzione nel nostro ordi-
namento dell'istituto della mobilità, pe r
dare in sostanza un reale potere ai sinda-
cati in materia di contrattazione della
forza lavoro, particolarmente importante
oggi di fronte ai processi di ristruttura-
zione e riconversione .

Mi chiedo perché, nonostante quest o
provedimento su cui sta già lavorando u n
Comitato ristretto, si voglia intervenire
per decreto per anticipare una parte dell a
manovra e, guarda caso, solo quella ri-
chiesta dalla Confindustria .

A questo proposito desidero porre i n
evidenza un elemento estremamente
preoccupante, che non dovrebbe però al-
larmare solo noi deputati comunisti e
dell'opposizione di sinistra . Mi riferisco
all'esperienza compiuta con le norme
sulle assunzioni nominative emanate in
base all'accordo del 22 gennaio 1983 . Tale
esperienza ha evidenziato il ritorno ad
una pesante discriminazione nelle assun-
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zioni soprattutto della mano d'opera fem-
minile. L'esperienza ha dimostrato — e
dati a questo riguardo li abbiamo fornit i
anche nel precedente dibattito — che tal i
norme non hanno prodotto occupazion e
aggiuntiva, bensì esclusivamente una si-
tuazione di mano libera per assunzion i
discrezionali da parte delle imprese .

Chiedo allora come si possano conci-
liare questi atti del Governo, ad esempio,
con l'attivismo del ministro del lavoro D e
Michelis, che ha insediato presso il su o
Ministero una commissione di studi o
sulla applicazione della legislazione pari-
taria nel nostro paese . Purtroppo second o
me c'è un'unica risposta: il ministro de l
lavoro pensa che le donne italiane si ac-
contentino di un po' di chiacchiere d a
salotto sui loro diritti . Dall'altro lato ,
questo attivismo dovrebbe nascondere le
reali iniziative legislative, che, se doves-
sero essere accolte dal Parlamento, porte-
rebbero a cancellare surrettiziamente una
delle legislazioni paritarie più avanzate
del mondo .

Vorrei svolgere una riflessione su u n
altro passo della relazione che accom-
pagna il decreto-legge n . 70, là dove s i
parla «del recupero degli spazi per inve-
stimenti produttivi». Si sostiene che una
riduzione del costo del lavoro, mediante
la riduzione dei salari, contribuirebbe a
rilanciare l'accumulazione, nonché le at-
tività produttive e l 'occupazione .

Il compagno Peggio nella relazione di
minoranza ha ricordato come nel cors o
del 1983 la Guardia di finanza ha denun-
ciato, in occasione della manifestazione
del 25 aprile e di fronte al Presidente de l
Consiglio, l'accertamento di esportazion i
illegali di capitali dall'Italia di 7 mila mi-
liardi; e la cifra reale sarà certament e
superiore.

Non vi è dubbio che questi capitali son o
sottratti agli investimenti e alla crescita d i
produttività . Ma vorrei aggiungere ch e
recentemente i sindacati europei hann o
denunciato «che speculazioni di ogni tip o
servono esclusivamente a far denar o
senza produzione economica» .

Vorrei rilevare, inoltre, che studios i
seri del nostro paese mettono in evidenza

come oggi l ' accumulazione segua per -
corsi molto diversi dal passato, più diffe-
renziati rispetto alla produzione di beni
manufatturieri ; in sostanza, siamo in pre-
senza, soprattutto in Italia, di un gigan-
tesco spostamento di risorse dai settor i
produttivi a quelli finanziari e speculativi .
E poi c'è il gioco dei prezzi e del fisco .

Dunque, se ci si vuole misurare con i l
problema dell'occupazione e di come ren-
dere possibile uno spostamento di capital i
e dell'accumulazione verso i settori pro-
duttivi, il problema serio è quello di mu-
tare ed invertire il meccanismo di accu-
mulazione .

Rispetto alle recenti prese di posizione ,
alle ammissioni, dopo gli sconcertant i
dati sul fisco forniti dal ministro Visen-
tini, quali sono gli atti del Governo? No n
ne vediamo! Eppure, non si dirà che noi
dall'opposizione non ci siamo sforzati di
avanzare proposte !

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENT E

VITO LATTANZIO

ERIASE BELARDI MERLO. Invece, non
solo — come ricordava l'onorevol e
Peggio — non sono stati ancora impiegat i
i fondi pubblici che la legge finanziari a
ha messo a disposizione per gli investi -
menti, ma il Governo, anziché porsi
questo problema, ha partorito nel frat-
tempo un'altra norma punitiva nei con-
fronti di coloro che hanno redditi più
bassi . Nel decreto-legge concernente l a
modifica del prontuario farmaceutico (n e
parleremo a suo tempo, ma voglio denun-
ciare fin da ora la gravità di questa deci-
sione) il Governo ha riesumato il famoso
articolo 7 della legge finanziaria; in so-
stanza, per gli speculatori e per coloro
che non pagano una lira di interessi e d i
imposte su certi redditi da risparmio s i
continuerà a far sì che le cose vadano i n
questo senso, e da qui in avanti, per poter
avere una agevolazione di qualsiasi na-
tura, il cittadino dovrà (innestando u n
meccanismo che non si sa dove potrà por -
tare la pubblica amministrazione) esibire
il libretto di risparmio per far vedere
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quanto ha in banca e quanto reddito h a
prodotto nel corso dell'anno. Ne riparle-
remo quando discuteremo quel decreto ,
ma ho voluto citare ora questo esempi o
per dimostrare che gli atti che vengono
compiuti vanno in direzione del tutto op-
posta rispetto alle effettive esigenze de l
paese .

Bisogna dunque uscire rapidamente da
questo stato di cose e abbandonare i l
falso problema secondo cui la riduzion e
del costo del lavoro e quindi del salari o
crea occupazione . Il Parlamento deve es-
sere messo in condizione di andare oltre ,
di svolgere un serrato confronto su ri-
sposte credibili, sulle politiche da attuar e
per aggregare il nodo drammatico dell a
disoccupazione giovanile e femminile .
Certo, anche quella femminile, perch é
non si può dimenticare il dato nuovo dell a
nostra epoca, quello per cui le donn e
chiedono di essere persone e di aver e
come tali un posto nella società, un post o
nell'attività produttiva .

Avviandomi alla conclusione, vorre i
svolgere alcune considerazioni sull 'arti-
colo 2 del decreto-legge, che è stato in
parte modificato (è certo un fatto posi-
tivo), grazie alla battaglia che noi ab-
biamo svolto sul precedente decreto . Tut-
tavia, il Governo ha respinto nelle Com-
missioni riunite un nostro emendament o
teso a rivalutare tutti gli scaglioni di red-
dito previsti dalla tabella annessa all a
legge n . 79, quella che convertiva il de-
creto-legge in cui fu tradotto l 'accordo
del 22 gennaio 1983 . La motivazione ad-
dotta dal ministro Goria, secondo il quale
il nostro emendamento comporterebbe
una maggiore spesa, è assai fallace, per -
ché tutto l 'articolo 2 non risulta copert o
da alcuna previsione di spesa . Vorremmo
allora che, in sede di replica, il Governo c i
dicesse su chi graverà per il 1984 l 'onere
relativo agli assegni familiari integrativi :
sul bilancio dello Stato, come era previsto
nella legge n . 79, o sulla cassa unica per
gli assegni familiari? Comunque, noi ri-
presenteremo il nostro emendamento ,
perché siamo convinti della sua giu-
stezza.

È stata inoltre affacciata dalla CISL (e

ripresa dalla UIL) l ' ipotesi di recuperar e
il quarto punto di contingenza con l'au -
mento degli assegni familiari . In primo
luogo, io concordo con l'ovvia considera-
zione della CGIL (in questo caso, m i
sembra di capire, tutta intera) second o
cui una manovra incentrata sugli assegn i
familiari non è efficace per compensare i
tagli dei punti di scala mobile perché no n
necessariamente i redditi bassi coinci-
dono con le situazioni di famiglie mono-
reddito e numerose . Questo è ammesso
anche nell'articolo di Gorrieri pubblicat o
su la Repubblica di oggi, dove si stima che
gli assegni integrativi vengono percepit i
al massimo dal 20 per cento dei nucle i
familiari .

In secondo luogo, vorremmo rilevare
che esiste la ragione per opporci allo spo-
stamento di un quarto punto di contin-
genza sugli assegni familiari, per non ri-
durre le retribuzioni reali ed il grado d i
copertura dell'indice di scala mobile, che ,
insieme con una ulteriore misure sul fi-
scal drag che sarà indispensabile, costitui -
scono le condizioni essenziali per la di -
fesa dei redditi bassi! Occorre una pro -
fonda revisione della politica per gli inter -
venti a sostegno della famiglia o, meglio ,
delle persone che si trovano in stato d i
bisogno. I fatti degli ultimi anni dimo-
strano che da quando si è cominciato a
parlare tanto di famiglia, le cose son o
peggiorate, soprattutto per le persone che
hanno più bisogno; i fatti dimostrano che
sono in corso profonde modificazion i
(calo della natalità, aumento della popo-
lazione anziana, nuova domanda di la-
voro da parte delle donne), che hann o
portato in superficie nuovi bisogni, no n
solo per il tipo di assistenza erogato nel
passato, ma per un certo tipo di assi-
stenza alla popolazione anziana, il bi-
sogno di lavoro per giovani e disoccupati ,
nuove forme di relazioni interpersonali .
Secondo noi è per questo che la fonda -
mentale scelta da compiere è quella d i
ridefinire una politica di servizi sociali ,
anche per accogliere le inedite disponibi-
lità di un vasto ed articolato volontariat o
e rendere più incisivi, meno costosi ed i n
certi casi più umani, i servizi stessi!
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Si tratta di procedere rapidamente a l
riordino della materia degli assegni fami-
liari, ricercando parametri che consen-
tano di individuare le famiglie ed i sog-
getti che hanno effettivo bisogno ; nel con-
tempo, si tratta di fare il punto sul si-
stema dei servizi sociali, anche per ricer-
care nuovi canali di finanziamento ed un a
razionalizzazione del prelievo delle stess e
risorse, al fine di fornire serie, concrete e
reali risposte, per difendere i più biso-
gnosi, per organizzare sempre meglio la
nostra società, dal punto di vista dei ser-
vizi efficienti ed improntati allo sviluppo
produttivo dell'occupazione ed al vivere
civile! (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l 'onorevole Bonetti Mattinzoli . Ne ha fa-
coltà .

PIERA BONETTI MATTINZOLI . Signor
Presidente, colleghi, onorevole sottose-
gretario, sia nelle Commissioni riunite ,
sia in quest'aula, è stato ricordato che l a
discussione sul disegno di legge di con -
versione del decreto-legge n. 70 non può
essere la semplice riproduzione di quell a
svoltasi sul precedente decreto-legge, no n
può essere data per scontata, e non tant o
per i contenuti dei due decreti, che sono
analoghi anche se in questo vi è un'attua-
zione della portata della violazione di di -
ritti e princìpi costituzionali, come l'auto-
nomia del sindacato ; è un 'attenuazione
prodotta dalla riduzione a sei mesi dell'ef-
ficacia temporale del provvedimento. In-
fatti, non si prefigura con questo decreto -
legge una pratica normale di predetermi-
nazione degli scatti di contingenza, anch e
se questo — lo abbiamo ben presente —
non significa aver sconfitto il disegno d i
chi vorrebbe liquidare sostanzialmente l a
scala mobile: indicativo al riguardo è i l
disappunto del presidente della Confin-
dustria .

Con questo decreto si è quindi rag-
giunto un risultato indicativo che non va
sottovalutato ed è frutto della tenace bat-
taglia condotta dal gruppo parlamentar e
comunista e dalla sinistra, battaglia in -
dotta e sostenuta dall'ampia mobilita -

zione di tanti lavoratori che avevano ma-
nifestato a Roma, come in ogni altra
parte d 'Italia! La discussione non può es-
sere la stessa perché è venuto meno l'ar-
gomento forte, quello che pretendeva d i
far assumere al decreto-legge il caratter e
di uno strumento di lotta efficace all'in-
flazione per il risanamento ed il rilancio
dell'economia italiana . Oggi risulta più
chiara la necessità di andare ad un con-
fronto vero sulle scelte da compiere i n
materia economica . Ma il Governo e l a
maggioranza non sembrano intenzionati
a scendere sul terreno del confronto: lo
dimostra non solo il risultato dì modesto
rilievo ottenuto in sede di Commision i
riunite, ma anche I'insignificante pre-
senza dei deputati della maggioranza in
quest'aula . Ciò, nonostante le aperture
manifestate dal relatore per la maggio-
ranza, onorevole Carrus .

Mi sembra invece che si confermi l a
supposizione fatta dall 'onorevole Peggi o
secondo cui la reiterazione del decreto -
legge ed il conseguente impegno del Par -
lamento non sono altro che un diversivo ,
un perdere tempo rispetto alla necessità
ed all'urgenza di affrontare i problemi
reali dell'economia italiana : il dissesto
della finanza pubblica, la crescita dell a
produttività, l ' impegno del risparmio per
una politica di investimenti e di svi-
luppo.

Si rinviano perciò le questioni di fondo
per mantenere, sia pure mitigata come
ricordavo prima, una manovra politic a
tendente ad umiliare il movimento de i
lavoratori ed il sindacato intero . Il prov-
vedimento al nostro esame riveste carat-
tere di gravità in quanto vengono colpiti i
soli redditi da lavoro dipendente, mentr e
per i prezzi amministrati e le tariffe l ' ipo-
tesi di restare entro il tetto del 10 per
cento risulta sempre meno credibile ,
anche alla luce degli ultimi dati resi noti e
soprattutto dei provvedimenti adottati i n
materia di pedaggi autostradali e di ta-
riffe postali .

Non voglio dilungarmi oltre su quest i
problemi generali che sono stati trattat i
da altri compagni del mio partito. Desi-
dero circoscrivere il mio intervento alla
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questione dell'equo canone . Questa ma-
teria non è compresa nell'attuale decreto-
legge che i mezzi d'informazione conti-
nuano a definire provvedimento antinfla-
zione. Non è compresa anche se un docu-
mento del partito socialista, reso noto ne l
corso del dibattito sul precedente decreto -
legge, ne chiedeva l'inserimento . Eviden-
temente gli ostacoli frapposti da alcune
componenti del pentapartito — penso in
particolare ai partiti repubblicano e libe-
rale — hanno avuto ragione di quella in-
tenzione socialista, contenuta anche nel
famoso «protocollo d'intesa» .

L'onorevole Vignola, ieri, ha ricordat o
le inadempienze governative che sono
maturate rispetto agli impegni assunti
con il protocollo d'intesa. È facile preve-
dere che anche l'impegno sull'equo ca-
none si aggiungerà alle altre inadem-
pienze, se non vi sarà un mutament o
nell 'atteggiamento della maggioranza e
del Governo. Ritengo comunque che ne l
contempo si debbano valutare gli effett i
dell'annuncio sul blocco dei fitti . Il sem-
plice annuncio, isolato da altre misure, h a
già provocato effetti negativi, come l'au -
mento delle disdette dei contratti e delle
cause di sfratto, nonché l'aumento di que i
fenomeni connessi ai canoni illegali .
Anche per questo motivo, oltre che pe r
ragioni di equità, noi riteniamo che la
materia connessa all'equo canone —
quindi non solo il blocco dei fitti — debb a
essere introdotta nel decreto-legge .

La nostra proposta non può però essere
identica a quella del disegno di legge pre-
sentato al Senato : blocco per il 1984
dell'aggiornamento dei canoni per gli al-
loggi residenziali, aggiornamento che do-
vrebbe scattare nel non lontano mese d i
agosto .

La nostra proposta, già formalizzata i n
un emendamento presentato alle Com-
missioni riunite (che la maggioranza h a
voluto respingere), e che intendiamo ri-
presentare anche in Assemblea, vuole sta -
bilire le condizioni perché il blocco non
sia tale da provocare i problemi che ho
ricordato e quegli effetti negativi già veri-
ficatisi; vuole essere un blocco limitat o
nel tempo (al 31 dicembre 1984), inte -

grato da altre misure contingenti di carat-
tere fiscale alle quali dovrà seguire entro
la data fissata del 31 dicembre 1984 la
modifica della legge sull 'equo canone .

Sono d'accordo con l 'onorevole Carru s
che il problema deve essere affrontato
globalmente e non soltanto con interventi
temporanei per il 1984, ma non bisogna
sottovalutare il significato dell'introdu-
zione di una norma di blocco che va ac-
compagnata, come dicevo, da altre mi-
sure tese a ridurre gli effetti negativi di
una misura che si inserisce in una situa-
zione di grave crisi abitativa, una crisi che
non è data dalla presenza di norme ch e
regolano i canoni di locazione, ma da un a
perdurante carenza dell'iniziativa pub-
blica nell'edilizia residenziale .

Nel precedente dibattito, alcuni col -
leghi hanno particolarmente insistito s u
questi punti, ricordando le ragioni che
hanno prodotto la situazione attuale. Esse
riguardano l'insufficiente intervento fi-
nanziario, quasi interamente proveniente
dai contributi ex-Gescal, la straordina-
rietà e la discontinuità dei finanziamenti ,
i gravi ritardi nella formazione dei pro -
grammi, la sovrapposizione di procedure
che ritardano l'impiego delle risorse fi-
nanziarie e ne riducono la produttività .
Anche in questo settore, come in altri pi ù
generali, la maggioranza ed il Govern o
tentano di sfuggire ad un confronto seri o
su proposte concrete, che riescano a tro-
vare le scelte migliori e le decisioni d a
prendere in una materia così importante
e che presenta caratteristiche così gravi .
Siamo di fronte, invece, alla solita ripro-
posizione da parte del ministro Nicolazzi
di «nuove misure» — si fa per dire — o di
nuovi finanziamenti che non sono altr o
che il riciclaggio di risorse già previste da
leggi precedenti che dovevano essere riso-
lutive, come lo doveva essere la legge n .
94 del 1982, ma che, invece, per ragioni
politiche e non di procedure, ha avut o
scarsa attuazione così come il piano de-
cennale per la casa . Non intendo ripetere
le osservazioni critiche fatte non solo d a
noi, ma contenute anche nella Relazione
generale sulla situazione economica del

paese, recentemente presentata .
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Anche per queste ragioni, noi non desi-
stiamo dal nostro proposito di impegnar e
il Parlamento e la maggioranza in un con-
fronto serio che comprenda pure i pro-
blemi della casa per giungere rapida -
mente ad una modifica della legge
sull 'equo canone, senza rinunciare ogg i
ad alcune misure immediate .

I segnali che ci provengono dalla mag-
gioranza e dal Governo, che hanno av-
viato la discussione nell'altro ramo de l
Parlamento su questa materia, non sono
incoraggianti né rispetto ai contenuti né
rispetto ai tempi. Come è noto, i disegni di
legge governativi in materia di equo ca-
none, in discussione al Senato, sono due e
sono tra loro profondamente contra-
stanti: uno esclude l'indicizzazione di ago -
sto, l 'altro dovrebbe introdurre nella legi-
slazione elementi di progressiva liberaliz-
zazione dei canoni d'affitto, che provo-
cheranno un'ulteriore penalizzazione de i
lavoratori a reddito fisso, quelli che oggi ,
nel documento di intesa, si proclama d i
voler tutelare .

La nostra proposta di inserire invece in
questo decreto-legge la materia dell'equ o
canone mira a conseguire alcuni risultati .
Il primo è il blocco dell'aggiornament o
dei canoni di locazione, che dovrebbe
scattare ad agosto ; è, come ho già detto ,
un blocco che dovrebbe avere termine i l
31 dicembre 1984. Il secondo è la proroga
dei contratti di locazione, la cui scadenza
è prevista nel corso del 1984, sia dei con -
tratti di locazione riferiti ad immobili re-
sidenziali sia di quelli riferiti ad usi di -
versi e cioè ad usi commerciali, artigia-
nali, turistici e professionali .

A questa misura di blocco e di tempo-
ranea proroga bisogna accompagnare mi-
sure fiscali che favoriscano il piccolo pro-
prietario di alloggi affittati, penalizzat o
dal blocco e dalla proroga; ovviamente s i
parla di un proprietario che abbia un red-
dito ben definito, per esempio che rientr i
nei limiti previsti per accedere all'edilizi a
agevolata. Parimenti devono essere a no-
stro avviso adottate misure fiscali che pe-
nalizzino coloro che continuano a mante -
nere — e sono ancora tanti — gli allogg i
vuoti, pur in presenza di un così grave

problema dell'abitazione . È questa una
misura tendente a rendere conveniente l a
locazione degli immobili vuoti e ridare
vita ad un mercato dell 'affitto quasi del
tutto inesistente .

Ho più volte ricordato la temporaneit à
delle nostre proposte di blocco e di pro -
roga; questa temporaneità è finalizzata a d
impegnare il Governo e la maggioranza
— e naturalmente il Parlamento — a mo-
dificare entro la fine dell'anno la legge
sull'equo canone. Le modifiche possono
riguardare anche soltanto alcuni dei pro-
blemi, i più urgenti, ed in particolare l a
durata dei contratti, che dovrebbe essere
prolungata dal tacito rinnovo, l'indicizza-
zione dei canoni, la modifica dei mecca-
nismi di funzionamento del fondo ed u n
suo congruo finanziamento, conside-
rando che per l'anno in corso è comple-
tamente privo di dotazione finanziaria, e ,
infine, la regolamentazione dei contratti
per usi non residenziali .

Su questo problema voglio soffer-
marmi brevemente e ricordarne i termini .
Da mesi centinaia di migliaia di artigiani ,
di commercianti, di pubblici esercenti, d i
operatori turistici, vivono nella più asso-
luta incertezza; per luglio — una dat a
molto vicina — per molti di loro c'è l a
minaccia di sfratto, la minaccia di dover
cessare la propria attività . Secondo i dati
del censimento ISTAT del 1981, che con-
servano per questo settore ancora la lor o
validità, il 65 per cento degli oltre 2 mi-
lioni 750 mila artigiani e commercianti
svolge la propria attività in locali in af-
fitto ed il 65 per cento di questi ha con -
tratti soggetti a proroga ; ciò vuoi dire ch e
un milione 300 mila esercenti attività arti -
gianali e commerciali sono interessati all a
scadenza di luglio . Se molti di loro, come
ricordano i dati, rischiano lo sfratto ,
quasi tutti sono esposti al ricatto di pe-
santi richieste di aumenti dei canoni d i
locazione, aumenti che incidono sui cost i
delle imprese e che inevitabilmente fini -
ranno per ricadere sui prezzi, vanificand o
così la manovra che il Governo ipotizz a
nel decreto-legge all'articolo 1 .

Il ministro dei lavori pubblici, di re-
cente, al Senato, ha escluso, invece, qual-
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siasi intervento immediato in questa ma-
teria. La posizione negativa del Governo
si era, del resto, espressa anche
nell'esame del precedente decreto . L'ono-
revole Nicolazzi, nell'assumere tale posi-
zione, si è fatto scudo di una recente sen-
tenza della Corte costituzionale, la sen-
tenza n . 89 di quest 'anno, circa la natur a
eccezionale della proroga che era stata
inserita nella legge n . 94 del 1982 per i
contratti di locazione per usi diversi ; e si è
fatto scudo di tale sentenza per escludere
altre proroghe, sia pure limitate, nella
materia .

I dati che ho ricordato danno il quadro
della grave situazione che si va determi-
nando tra gli artigiani, i commercianti e ,
in parte, anche tra i professionisti. Penso
che anche i colleghi della maggioranza
siano stati sollecitati da situazioni con -
crete a prestare al problema la dovut a
attenzione per non penalizzare queste at-
tività, e quindi per non mettere in peri -
colo migliaia di posti di lavoro .

La posizione espressa dal ministro Ni-
colazzi al Senato, come dicevo, ci allarma,
in modo particolare perché ci ricord a
altre esperienze. La Corte costituzionale
ebbe modo di intervenire nel gennai o
1980 in materia di indennizzi di esproprio
delle aree. A quattro anni di distanza da
allora, non si è ancora provveduto a col -
mare quel vuoto legislativo e non c'è an-
cora una posizione chiara del Governo in
materia .

Anche su questo tema dei contratti d i
locazione per usi diversi non vorremmo
che si seguisse l'identica procedura,
l ' identica via. Ma c'è un dato allarmante ,
che ci fa dire che probabilmente quest a
sarà la strada che verrà seguita . Infatti, i l
disegno di legge governativo che, com e
ricordavo, vuole conseguire una consi-
stente liberalizzazione dei canoni di af-
fitto ed una riduzione dell'ambito di ap-
plicazione della legge sull'equo canone,
non prevede alcuna normativa che disci-
plini i canoni di locazione degli immobil i
destinati ad attività produttive e commer-
ciali .

È facile prevedere, dunque, che si con-
tinuerà nell'incertezza nell'ambito di

tutto questo settore e che non vi sarà un a
decisione precisa da parte del Governo .
Noi riteniamo, invece, che occorra inter-
venire rapidamente, che occorra interve-
nire all'interno della manovra economica
generale; ma riteniamo anche che s i
possa avanzare già in questa sede un 'ipo-
tesi, quella che dovrà essere contenuta
poi nella legge di riforma e di modific a
dello equo canone. Noi riteniamo che c i
debba essere un controllo da parte della
legge anche per tutti gli immobili urbani
non destinati alla residenza .

Potrebbe essere un'ipotesi (ed è la no-
stra) legata allo strumento fiscale, che s i
basa sulla dichiarazione da parte del pro-
prietario del valore dell'immobile, valore
che può essere aggiornato, ma che vale
non solo a determinare il canone d'af-
fitto, ma anche ai fini della determina-
zione del reddito soggetto a tassazione :
un'ipotesi certamente suscettibile di mi-
glioramenti, ma che è necessario tradurre
rapidamente in norma legislativa, se s i
vuoi garantire qualche elemento di cer-
tezza a una parte importante delle forze
produttive presenti nel nostro paese .

In conclusione, noi ripresenteremo
anche in Assemblea le nostre proposte
emendative, sia per quanto riguarda i l
blocco temporaneo dei canoni di loca-
zione che per quanto riguarda la prorog a
dei contratti che stanno venendo a sca-
denza. Con ciò, vogliamo rispondere da
una parte ad una esigenza di equità ,
dall 'altra creare i presupposti per giun-
gere rapidamente alla modifica dell a
legge dell'equo canone e contribuire
anche con ciò ad affrontare la grave que-
stione abitativa che esiste nel nostro
paese (Applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Maceratini. Ne ha facoltà .

GIULIO MACERATINI . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, a distanza d i
poche settimane, la Camera è di nuovo
impegnata ad esaminare, sia pure nell a
rinnovata versione, il decreto-legge ch e
sull'orizzonte politico italiano segna l a
storia di questi sei mesi circa di vita poli-
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tica, in un quadro di sostanziale immobi-
lismo nell'azione di Governo : ed è strano
che tale immobilismo non riguardi solo l e
grandi riforme di struttura, che pure ne l
suo programma il Governo stesso avev a
annunziato di voler realizzare, ma per-
sino una particolarissima sistemazion e
congiunturale (come si è detto) delle retri-
buzioni e degli altri elementi che secondo
l'esecutivo concorrono al fenomeno in-
flattivo. Ciò quando da tutti i versant i
politici e, ciò che più conta, dai versant i
della scienza politico-economica e finan-
ziaria, si riconosce che la questione dei
punti della scala mobile, sia posta per u n
arco di tempo semestrale o annuale, h a
una incidenza estremamente marginal e
sul processo inflattivo, contro il quale c i
si vorrebbe misurare con questo provve-
dimento .

Se qualcuno si divertirà tra qualche
anno — se di divertimento si può parlare !
— a rileggere le cronache della patria d i
questo semestre, si domanderà che razz a
di governanti fosse in carica, in quel se-
mestre del 1984, nel quale problemi gra-
vissimi, di tutti i generi ed a tutti i livelli ,
affliggevano il paese, fino a far dire ch e
la struttura istituzionale dello Stato non
era più in grado di reggere all'urto de i
tempi, se costoro (ed insieme ad essi l e
Assemblee legislative) si erano bloccat e
sulla questione dei tre punti di contin-
genza, cioè su quello che un non dimen-
ticato articolo su la Repubblica del sena-
tore Carli ha definito un ridiculus mus ,
che non risolverà niente, ma che intant o
serve a sterilizzare l'attività parlamentar e
e quindi anche quella governativa .

Queste riflessioni le facevo perché ,
come componente della Commission e
giustizia, ad esempio, sono uno dei dirett i
testimoni del varo di una parte del «pac-
chetto Martinazzoli», mentre l'altra part e
era all'esame del Senato. Siamo ormai a
quasi dieci mesi da quell 'operazione an-
nunziata con tanto clangore di stampa e
di mass media, e si rifletteva con alcun i
colleghi giorni or sono che, delle dodici
proposte di legge che facevano parte de l
«pacchetto Martinazzoli», una sola, la più
modesta, quella che prevede l'istituzione

tabellare delle sezioni di corte d'assis e
con provvedimento del ministro anziché
con legge dello Stato, è giunta al termin e
del suo iter parlamentare .

Tutto il resto, cioè la carcerazione pre-
ventiva, pure approvata da un ramo de l
Parlamento, la modifica della compe-
tenza del pubblico ministero per quant o
riguarda i provvedimenti restrittivi dell a
libertà personale, l'aumento di compe-
tenza civile dei giudici conciliatori, lan-
gue, perché le Commissioni non deci-
dono, perché qui stiamo discutendo dei
tre punti di scala mobile . Ma sono consi-
derazioni che potrebbero apparire strava-
ganti e potrebbero essere contrastate da
chi sostenesse che questa situazione è de -
terminata dalle opposizioni che non la -
sciano fare al Governo quanto deve
fare .

Ebbene, per quanto mi riguarda, ri-
spondo che ciò non è vero, perché ab-
biamo l'impressione che il conclamat o
decisionismo di Craxi passi sopra questo
tipo di congelamento dell'attività parla-
mentare. In sostanza Craxi consente
queste discussioni per poter compiere
altri giochi, altre manovre di vertice e
altre inziative nazionali e internazional i
di grosso rilievo e di grosso clamore e pe r
far dire che in Italia il Governo non riesc e
a lavorare perché l'opposizione è pre-
sente in Assemblea in maniera spesso su-
periore alle forze della maggioranza .

Ma dal momento che del decreto-legge
ci dobbiamo occupare, alcune considera-
zioni di merito, sia pure in sintesi per no n
ripetere cose già dette nel cors o
dell'esame del primo decreto, vanno pu r
dette e consegnate ai diligenti redattor i
dei verbali di quest'Assemblea .

Con questo decreto-legge si conferm a
un principio sul quale tutti si devono mi-
surare; secondo il Governo e la maggio-
ranza questo provvedimento, questo att o
d'imperio che illegittimamente il Govern o
tenta di far passare attraverso il mecca-
nismo del decreto-legge, si inquadra i n
quella manovra finanziaria che, sia dett o
per inciso, riceve soltanto da questo prov-
vedimento un segno di vita .

Cominciamo con il dire che la manovra
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finanziaria del Governo non fallisce i n
questi mesi del 1984, allorché il decret o
antiflazione trova tante difficoltà ad es-
sere varato dalla Camera. Innanzitutto
perché il decreto-legge è già esecutivo e
quindi applica i suoi effetti ; ma poi per -
ché il problema vero, a nostro avviso, va
ricercato nella legge finanziaria e nel bi-
lancio, cioè nella operazione che nel di-
cembre del 1983 il Governo ha varato . In
quella circostanza, in quella occasione, i n
quel momento in cui sarebbe stato il caso
di far valere il tanto conclamato e decla-
mato decisionismo di Craxi, affinché al-
cuni sia pur timidi, inziali, tagli alla spes a
pubblica, venissero operati, là si verific ò
il compromesso, là non ci fu decisioni-
smo, ma ci fu la linea della mediazione, l à
si aprì di nuovo l'otre della spesa degl i
enti locali, perché bisognava ottenere i n
quella circostanza l ' interessato consens o
del partito comunista che, in materia di
enti locali, è estremamente geloso per evi -
denti motivi di potere che esso esercit a
appunto negli enti locali . Lì si è fatto lo
strappo ad un discorso serio di riordina -
mento dei conti dello Stato e lì si è fatto l o
strappo all'unico discorso da cui si può e
si deve incominciare per rimettere un po'
d'ordine in questo nostro paese, soprat-
tutto per quanto concerne la spesa pub-
blica che, a livello scientifico, viene indi-
cata come la principale, se non esclusiva ,
responsabile della situazione d'inflazione
che oggi affligge l 'Italia. Perché in propo-
sito hanno detto i maestri che c'è un'in-
flazione congiunturale la quale si leg a
alle oscillazioni della domanda, che più o
meno interessa tutti i paesi ad alto tasso
di industrializzazione, e c'è un'inflazione
strutturale che è quella che colpisce prin-
cipalmente l'Italia e che è strettament e
collegata, derivante in maniera inequi-
voca dalla situazione di incontrollata ,
spaventosa, crescente spesa pubblic a
dello Stato e delle sue articolazioni peri-
feriche .

Allora, superato in questo modo che no i
continuiamo ancora oggi a deplorare e a
denunciare, lo scoglio della legge finan-
ziaria e di bilancio nel dicembre 1983, che
cosa significa questo decreto-legge? Signi -

fica soltanto punire, ed in modo che no n
serve ai fini conclamati di combatter e
l'inflazione, ancora un volta quèi titolar i
di redditi fissi che sono i lavoratori dipen-
denti, in un quadro, si badi che, così come
lascia neglette e mai realizzate e mai va -
rate le leggi della giustizia, lascia le cose
come stanno anche in tutti gli altri settori .
Se almeno vi fosse stato un qualche segn o
di novità, si sarebbe potuto forse dire :
bene, si chiedono i tre punti ai lavorator i
dipendenti, ma si riorganizza in maniera
seria ed efficiente il sistema tributario ita-
liano e quindi l'area dell'evasione, in un
breve, o in un ragionevolmente breve
volger di tempo, potrà essere ridotta, s i
potrà porre mano alla fine di questi incre-
dibili sprechi che la spesa pubblica im-
pazzita ed incontrollata va determinand o
(quella, tanto per intenderci, dei costi as-
surdi di gestione di tutte le strutture pub-
bliche, dove all'incompetenza si unisce i l
mancato controllo e la deresponsabilizza-
zione degli addetti, dove un posto letto i n
un qualsiasi ospedale pubblico costa d i
più di un lussuoso albergo sulla Costa
Azzurra, dove la gestione di qualunque
struttura ha dei costi che ne paragonat i
ad analoghe iniziative dei privati fanno
gridare allo scandalo, al furto, alla rube -
ria, alla corruzione) . Che cosa si sta fa-
cendo allora se non si fa nulla per riordi-
nare il fisco, che è lo strumento attra-
verso il quale, riducendosi le aree di eva-
sione, si può chiedere anche ad altre cate -
gorie di cittadini il sacrificio che oggi in-
vece viene chiesto solo ad una categoria ?
Nulla si fa per il fisco, nulla si fa per
impedire gli sprechi, nulla si fa — ecco
che qui ritorna il problema della giustizia
— per creare qualcosa di serio e di valid o
contro gli scandali, contro le ruberie degli
enti pubblici, per moralizzare (dov'è an-
data a finire l'emergenza di spadolinian a
memoria!) le strutture dello Stato e dell e
sue organizzazioni periferiche, non si f a
nulla per dare dei concreti segni con tagl i
alla spesa pubblica . Ci si limita solo a
ripresentare la ridicola misura di ridurre
di tre punti la scala mobile, già ridotta da l
«lodo Scotti» del 1983, nel quadro di sa-
lario che è già stato penalizzato a partire
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dal 1976 in altri modi . Non vogliamo ripe-
tere argomentazioni già esposte in prece-
denza, ma dobbiamo dire che si è sco-
perto che, in sostanza, è comodo penaliz-
zare questa categoria di cittadini . Ab-
biamo detto che il costo del lavoro è l'im-
putato; abbiamo accettato questa filoso-
fia, per noi perversa, che individua nell a
mortificazione di questo fattore della pro-
duzione il modo di uscire dalla crisi,
senza dare segnali concreti, al di là de i
discorsi che fanno ogni domenica i mini-
stri e i rappresentanti della maggioranza,
che ci riempiono la testa con tutte le lor o
intenzioni di cambiare l'Italia, ma che in-
tenzioni rimangono .

È evidente, allora, che sentiamo l'inuti-
lità da un lato, e l'ingiustizia dall'altro d i
questa nuova versione. Si dice che il ri-
gore sarebbe raddolcito in questo se-
condo testo, che sarebbe meno «cattivo »
(mettiamo questo aggettivo tra virgolette )
nei confronti dei lavoratori . Può darsi : in
termini di cifre sono stati fatti dei calcoli :
me li risparmio e ve li risparmio, ma
sembra che il sacrificio, da questo punto
di vista, sia inferiore . Ma dal punto d i
vista della filosofia del provvedimento,
delle direttive di marcia in cui si iscriv e
questo provvedimento, il risultato è l o
stesso, ugualmente inutile, ugualment e
ingiusto, come dicevo un momento fa .
Nihil novi, dunque, dal punto di vist a
della strada che sta battendo la maggio-
ranza, e direi conseguentemente e corre-
lativamente, nihil novi dal punto di vist a
della strada che sta battendo questa oppo -
sizione di fronte a questo provvedimento .
Noi crediamo — non esitiamo a dirlo con
estrema franchezza — che i responsabil i
della politica economica italiana, per un a
serie di condizionamenti, a nostro avvis o
assolutamente evidenti, non abbiano né l a
forza né la volontà di imboccare un a
strada diversa, quella della ripresa, della
produttività, della sua incentivazione, e
contemporaneamente della riduzione
degli sprechi, del taglio, se necessario, de i
rami secchi della spesa pubblica, che s i
chiamano assistenzialismo, permanenza
drogata di certe strutture costosissime ,
che portano poi a cifre spaventose, come

quella del deficit delle partecipazioni sta -
tali, nell'ambito del quale l'IRI raggiunge
36 mila miliardi, e l 'ENI 22 mila .

Ecco sono questi i grossi «buchi» dei
quali bisogna cominciare a farsi caric o
per cercare di ridurre l'emorragia dell a
spesa pubblica. In caso contrario — l o
abbiamo dimostrato nella relazione di mi-
noranza che dobbiamo agli onorevol i
Rauti, Valensise e Sospiri — il mecca-
nismo perverso, questo sì, dell ' indebita-
mento del settore statale non riuscirà i n
alcun modo ad arginare il fenomeno in-
flattivo, ma anzi, nonostante ogni buona
intenzione, lo incentiverà e lo renderà
sempre più pericoloso . Il prospetto che
ho sotto gli occhi è impressionante : nel
1973 l ' indebitamento dello Stato nei con -
fronti del prodotto interno lordo era de l
46 per cento; oggi, dopo 11 anni, quest o
indebitamento è arrivato all'80 per cento ,
si è quindi raddoppiato . Alle spalle d i
questo indebitamento ci sono quegli in -
credibili e allo stato inaffrontabili rivoli
di spesa pubblica impazzita e non con-
trollata. A questo punto, siamo alle sogli e
di un indebitamento pari al prodotto in-
terno lordo, ci avviciniamo ad economi e
sudamericane, ed in questo quadro, a
dieci mesi di distanza dall'arrivo al Go-
verno dell'onorevole Craxi, che cosa si è
proposto al Parlamento? Di tagliare i
punti della scala mobile! Credo che, se s i
debba sintetizzare questa situazione, se s i
debba fotografarla nel suo andamento
cronachistico, è impressionante, è scorag-
giante, è deplorevole l'assoluta e gigan-
tesca sperequazione esistente tra gli obiet -
tivi che sono da perseguire e i mezzi che
vengono messi a disposizione a questo
scopo .

Ecco perché sentiamo l'assoluta, lim-
pida coerenza del nostro atteggiamento d i
opposizione al primo decreto-legge river-
berarsi nell'opposizione al secondo de-
creto-legge, senza provare in noi alcun
problema se non quello di dirvi che stat e
imboccando la strada sbagliata, la stat e
percorrendo con una ostinazione degna
di miglior causa.

Credo, quindi, signor Presidente, di
poter dire che noi sentiamo profonda-
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mente l ' inadeguatezza di questa misura ,
ed insieme la sua ingiustizia per l 'unilate-
ralità di questi interventi. Un altro aspetto
del decreto-legge che non convince, ed
anzi lo fa apparire ancora di più come un
velleitario atteggiamento per far creder e
che il Governo stia facendo qualche cos a
in proposito, è relativo al controllo de i
prezzi e delle tariffe amministrate, de i
beni e servizi inclusi nell ' indice ISTAT . Vi
è stato l'abile accorgimento di parlare d i
media annua ponderata, e questo ricorda
un po' colui il quale cadendo cerca d i
mettere le mani avanti ; diciamo che vi è
in questo termine la speranza di recupe-
rare nei prossimi mesi (ma vedremo da
qui ad un attimo quanto sia vana) quell o
che già si è perduto nei mesi che sono alle
nostre spalle: si gioca sulla media annu a
ponderata, sperando di fare in futuro
quello che non si è stati in grado di far e
fino ad ora. Del resto, le cronache sono
piene di «strappi» che avvengono in con-
tinuazione rispetto al decreto-legge, che
non è altro che il figlio gemello, con mo-
difiche, del precedente, perché la gene-
tica si diverte a presentarci parti gemin i
nei quali i nati non sono del tutto eguali .
Questo decreto ha una vita più corta negl i
effetti negativi, ma, dal punto di vista
dell'affermazione del contenimento de i
prezzi amministrati nell'ambito massim o
dell ' inflazione nella misura del 10 pe r
cento, quale indicato nella Relazione pre-
visionale e programmatica del Governo
nel dicembre scorso, quando si votò la
legge finanziaria, siamo di fronte a du e
ordini di problemi che vanno brevement e
ricordati .

Il primo: esistono — questo è più forte
di qualunque previsione di legge — ne l
cammino di tutte le strutture pubbliche e
private prezzi per le emergenze, di fronte
alle quali quei prezzi, anche se previst i
come controllabili e controllati, in un a
certa misura saltano . Facciamo l'esempi o
di un aumento dei costi internazional i
delle màterie prime e allora non c'è barb a
di decreto, di Craxi o di Spadolini, che
riesca ad impedire un adeguamento ,
senza il quale quella struttura pubblica o
privata non sarebbe in grado di approvvi -

gionarsi. Anche se si approvvigionasse in
perdita e tenesse fermi i costi per gl i
utenti per il rispetto del decreto, la strut-
tura, pubblica o privata che sia, finirebb e
per indebitarsi . Nel caso di un'azienda
pubblica la conseguenza sarebbe quella d i
aumentare il suo deficit e quindi la spesa
pubblica; nel caso di una azienda privata ,
gli effetti sarebbero recessivi con il falli -
mento, la cassa integrazione o il licenzia -
mento di migliaia di lavoratori .

Questo blocco anticipato di determinat i
prezzi, che ricorda pagine del Manzoni e
la crisi che coinvolse la Milano d i
quell 'epoca, non ci convince assoluta -
mente, non solo perché si tratta di previ-
sioni che potrebbero essere facilmente ac-
cusate di superficiale ottimismo, ma
anche perché i quarant'anni di storia d i
questa Repubblica dimostrano come, per
coprire i buchi che deriveranno da l
blocco delle tariffe, si dovrà far ricorso al
denaro pubblico, ampliando così il feno-
meno che si vuole combattere .

Queste le ragioni fondate ed organiche
per le quali il gruppo del Movimento so-
ciale italiano-destra nazionale esprimer à
voto contrario alla conversione in legge d i
questo decreto-legge . Si tratta, secondo
noi, di una pagina né nobile né ignobile
sulla strada di questo Governo, bensì —
ed è peggio — di una pagina che da l
punto di vista dei contenuti si rivelerà
assolutamente inutile, lasciando le cose
come stanno, mentre ormai tutti ricono-
scono che non si possono lasciare le cos e
come sono .

Trasmissione di risoluzion i
del Parlamento europeo.

PRESIDENTE . Il presidente del Parla-
mento europeo ha trasmesso il testo d i
cinque risoluzioni su :

«il piano per la ripresa economica eu-
ropea» (doc. XII, n. 29) ;

«lo stato di convergenza con partico-
lare considerazione dell'interdipe : aenza
tra tutte le politiche» (doc . XII, n . 30)

«il fallimento del Consiglio europeo te-
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nutosi a Bruxelles il 19 e 20 marzo 1984»
(doc. XII, n . 31) ;

«l ' incoraggiamento degli inventori eu-
ropei» (doc. XII, n . 32) ;

«una politica della Comunità europea
nel settore del gas naturale» (doc . XII, n .
33) ,

approvate da quel consesso rispettiva -
mente la prima il 27 marzo, la seconda e
la terza il 29 marzo e la quarta e la quint a
il 30 marzo 1984 .

Questi documenti saranno stampati, di -
stribuiti, e, a norma dell 'articolo 125 del
regolamento, deferiti rispettivamente all e
Commissioni VI e XII (doc . n. 29), I (doc .
nn. 30 e 31) e XII (doc . nn. 32 e 33) .

Annunzio di una domanda d i
autorizzazione a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Il ministro di grazia e
giustizia ha trasmesso la seguente do -
manda di autorizzazione a procedere i n
giudizio :

contro il deputato Cazora, per con -
corso — ai sensi dell 'articolo 110 del co-
dice penale — nei reati di cui all'articolo
377 del codice penale (subornazione) e d
agli articoli 56 e 378 del codice penal e
(tentato favoreggiamneto personale) (doc .
IV, n . 106) .

Tale domanda sarà stampata, distri-
buita e trasmessa alla Giunta compe-
tente .

Sospendo la seduta fino alle 16.

La seduta, sospesa alle 12,50 ,
è ripresa alle 16 .

Missioni.

PRESIDENTE . Comunico che, a norma
dell 'articolo 46, secondo comma, del re-
golàifiento, i deputati Cavigliasso e Fara-
guti sono in missione per incarico del loro
ufficio .

Trasmission e
di un documento ministeriale .

PRESIDENTE. Il ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno, co n
lettera in data 20 aprile 1984, ha tra-
smesso, ai sensi dell'articolo 22 della
legge 26 aprile 1983, n . 130, la relazione
sui risultati degli investimenti realizzat i
per favorire lo sviluppo socio-economic o
della Calabria, con particolare riferi-
mento alle zone colpite dall'evento si-
smico del 21 marzo 1982, nonché agli in-
terventi previsti dall'articolo 14 della
legge 7 agosto 1982, n. 526, realizzat i
nella regione Calabria nel 1983 (doc .
XXVII, n . 3) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE . La Corte dei conti, co n
lettera in data 4 maggio 1984, ha tra-
smesso, in adempimento al dispost o
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958 ,
n . 259, la determinazione e la relativa re-
lazione sulla gestione finanziaria del Con-
sorzio dell'Oglio per gli esercizi 1981 e
1982 (doc. XV, n . 24/1981 - 1982) .

Questo documento sarà stampato e di-
stribuito .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Gorla. Ne ha facoltà .

MASSIMO GORLA. Signor Presidente ,
siamo di nuovo qui ad affrontare il pro-
blema di questo decreto-legge, che a se-
conda dei casi viene definito «contro l'in-
flazione» o «sul costo del lavoro», ed in -
vece francamente non avremmo voluto
esserci ; anzi, direi che decenza politica
avrebbe voluto che non ci fossimo . Nel
senso che Governo e maggioranza non
hanno inteso trarre conclusioni adeguate ,
corrette e rispettose dalle opinioni



Atti Parlamentari

	

— 12464 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 8 MAGGIO 1984

espresse dai lavoratori e dalle stesse vi-
cende parlamentari, e rinunciare a riper -
correre una strada che costituisce, quest a
sì, una pagina nera nella storia politic a
del paese, per tutte quelle implicazioni d i
ordine costituzionale, di merito e di logica
di politica economica che avrebbero con-
sigliato di affrontare i problemi che di-
chiaratamente si vogliono affrontare con
qu e sto decreto-legge percorrendo strade
co pletamente diverse .

a tant'è, questo è accaduto. E acca-
du o anche in un quadro che, dal punto d i
vis a del comportamento del Governo e
de la maggioranza, ci ha fatto assistere a d
un poco edificante gioco delle parti, ne l
qu le i cosiddetti falchi e le cosiddette
co ombe si sono alternati a seconda della
lo o convenienza politica e non a seconda
di na logica politica comprensibile per i l
pa e se e per lo stesso Parlamento .

uesto fu lo scambio di posizioni e d i
ruoli cui assistemmo all ' interno della
m . ggioranza: in un primo momento fu-
ro i o esponenti della democrazia cristiana
ad apparire i più disponibili a discutere
ne merito, a valutare con un minimo d i
se 'età gli effetti provocati dall'iniziativa
go ernativa e sostenuti con una posizion e
est emamente intransigente dai socialist i
e dalle altre forze del cosiddetto arc o
laico; poi, con una inversione di ruoli ,
ecco la democrazia cristiana risfoderar e
la sua grinta, la sua filosofia del rigore e
chiudere sul terreno del confronto prim a
ancora che il confronto cominciasse .

Per quanto riguarda noi di democrazi a
proletaria, il giudizio che demmo su l
primo decreto-legge è già sufficiente -
mente documentato dalla battaglia poli-
tica che abbiamo condotto in quest'aula e
fuori: non credo metta conto di ritornarc i
sopra. Vorrei però ricordare che già nella
fase finale della discussione sul prim o
decreto anticipammo un giudizio s u
quelle che prevedibilmente sarebber o
state le forme che sarebbero state scelt e
per la seconda fase . Anche in quel caso i
passaggi furono molti e alla fine ci tro-
vammo di fronte alla cosiddetta «pro -
posta Forlani», i cui contenuti mi sembr a
siano stati largamente recepiti nel nuov o

0

decreto-legge. Quindi, prima ancora che
quell'atto fosse formalmente compiuto ,
noi lo avevamo non solo previsto ma giu-
dicato in questi termini : la «proposta For-
lani», così come le modifiche introdott e
nel secondo decreto, non conteneva ele-
menti di novità, di cambiamento quant o
ad impostazione generale, a carattere an-
ticostituzionale, a contenuto inaccettabil e
dal punto di vista politico . E non ci limi-
tammo ad argomentazioni di carattere
generale, sostenemmo anche, ad esempio ,
come fosse inammissibile regolare pe r
legge una predeterminazione di scatt i
della scala mobile, essendo questa ma-
teria riservata agli accordi tra le auto-
nomie collettive, come recita l'articolo 3 9
della nostra Costituzione.

Quanto al merito, già allora segna-
lammo come questa seconda edizione de l
decreto-legge contenesse per intero tutti i
caratteri di insufficienza (sotto il profil o
degli effetti economici) e di iniquità (sotto
il profilo degli effetti sociali) del prim o
decreto. Inoltre, la predeterminazione ,
già prevista nel primo decreto, stabiliva
che tutti gli scatti da eliminare fossero
raggruppati nel primo semestre: di-
cemmo fin da allora che ci trovavamo d i
fronte non solo alla fotocopia della logic a
politica generale del primo decreto m a
anche alla aggiunta di una presa in giro ,
proprio per quegli aspetti di cui ho ora
segnalato uno soltanto . Anticipammo
questo giudizio anche per delle considera-
zioni sugli effetti presunti e sulle previ-
sioni concrete in materia economica i n
ordine all'inflazione del decreto mede-
simo: ricorderete il balletto delle cifre su i
dati dell'inflazione, in quella prima fase
della discussione ; quel balletto di cifre h a
continuato ad esistere con le aggravanti
che le cifre sono poi modificate secondo
la convenienza politica e senza alcun fon-
damento oggettivo, in riferimento all a
manovra di politica economica che
avrebbe dovuto provocare cambiament i
nell'andamento dell'inflazione e del tono
generale della nostra economia . Potrei
aggiungere molte altre considerazioni ,
per ricordare come anticipammo que l
giudizio ; ma lo ritengo superfluo . Sta di
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fatto che quel giudizio preventivo trovò
piena conferma nei contenuti del decreto -
bis, nella stessa volontà politica di reitera -
zione del decreto!

Ma questo costituisce la materia neces-
saria per una forza politica che soprat-
tutto voglia raccordarsi con quanto ac-
cade nel paese, per esprimere un giudi-
zio, al punto della reiterazione del de-
creto, così come fu fatta, così come esi-
ste, fino ad oggi, nella valutazione e ne l
dibattito del Parlamento. Dopo di allora ,
vi furono fatti cosiddetti nuovi : in sede di
Commissioni riunite bilancio, industria e
lavoro, Governo e maggioranza presenta-
rono emendamenti che avrebbero dovuto
testimoniare la volontà di scendere da l
terreno dello scontro, muro contr o
muro, per mostrarsi ricettivi e dialogant i
e discutere le ragionevoli modifiche pos-
sibili, da apportare al decreto mede-
simo.

Ebbene, alla luce di questi emenda -
menti ed iniziative di parte governativa e
di maggioranza, dobbiamo ribadire u n
giudizio totalmente negativo, nel senso
che non ci pare ché quegli emendament i
colgano la reale sostanza del contenzios o
politico e sociale che animò non soltant o
la prima fase del dibattito, ma anche l e
reazioni che a livello popolare, di lavora -
tori, si manifestarono nel paese. Inutile
far finta di non capire che la questione è
quella dell'articolo 3 : non sono le modi -
fiche più o meno di buon senso, di buon a
volontà politica, agli articoli 1 e 2, sugl i
assegni familiari (la questione — rispetto
alla primitiva proposta — era di pur o
buon senso, per come erano congegnate
quelle tabelle)! La questione risiede tut-
tora nei problemi posti dall'articolo 3 : la
scala mobile, le valutazioni da dare in ter-
mini economici e sociali, di inefficienza e
di iniquità, nello stesso tempo, sugli ef-
fetti indotti da tale articolo .

Non è un caso che i propositi di modi -
fica dell'atteggiamento precedente, d a
parte del Governo e della maggioranza, s i
siano fermati alle soglie di quest'articol o
3; erano state anche manifestate inten-
zioni che tutti ricordano ; tutti ricordano i
problemi posti sulle forme possibili di re -

cupero o compensazione della perdita pe r
i lavoratori come effetto del decreto .

Di tutto questo, si è persa ogni traccia ;
non è accaduto nulla . Anche alcuni altr i
elementi di buon senso, come quelli rela-
tivi al blocco dell'equo canone, non fu-
rono inseriti nel decreto-legge come era
invece possibile fare . Si disse allora che
tali elementi dovevano essere demandat i
ad atti successivi del Governo, come i di -
segni di legge di carattere global e
sull'equo canone o come le misure ,
sempre adottate dal Governo, assunte i n
presenza di fatti che stravolgessero, dal
punto di vista dell'inflazione, gli effett i
sul salario reale, sui redditi delle famiglie ,
effetti prodotti dall'andamento dell'infla-
zione e dal rincaro del costo della vita .

Vorrei notare che quel famoso disegn o
di legge di modifica dell'equo canon e
avrebbe dovuto essere presentato molt i
mesi fa per un impegno esplicito assunt o
dal Governo. Tale provvedimento non è
stato presentato perché all'interno dell a
maggioranza non si è trovato un accord o
sui contenuti da dare a quel disegno d i
legge. Come si fa allora a pretendere d i
demandare con un atto, che dovrebbe es-
sere assunto da un Governo inadem-
piente, le cose che non si vogliono rece-
pire come correttive? Gli atti di fede son o
sempre costosi e le deleghe sono sempre
pericolose; ma gli atti di fede e le delegh e
ad un Governo che si è manifestato ina-
dempiente sotto tutti i profili non possono
essere ragionevolmente compiuti . Qui
stiamo parlando di una questione speci-
fica, ma vorrei cogliere questa occasione
per ricordarvi un'altra inadempienza de l
Governo, quella della riforma general e
delle pensioni. Vi ricordate che cosa si
disse in sede di discussione sulla legge
finanziaria? Per non cogliere alcune mo-
difiche proposte dall'opposizione, si disse
che la questione delle pensioni dovev a
essere affrontata e risolta in modo orga-
nico, in un quadro generale di riforma de l
sistema pensionistico. Il Governo allor a
assunse l'impegno di presentare entro i l
31 gennaio un disegno di legge al ri-
guardo. Che fiducia si può dare quindi ad
una maggioranza e ad un esecutivo che si



Atti Parlamentari

	

— 12466 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 8 MAGGIO 1984

comportano in questo modo, non rispett o
al Parlamento o all'opposizione, bensì ne i
confronti del paese, nei confronti dei sog-
getti più deboli? Vi risparmio altre consi-
derazioni, vi sono però molte ragioni per
affermare che non si possono dare de -
leghe al Governo. Comunque, se vi è una
volontà effettiva di introdurre dei corret-
tivi nella materia dell'equo canone, non v i
è alcuna ragione perché tali correttiv i
non possano essere introdotti in questo
decreto .

Pur avendo segnalato questi aspetti pla -
teali del problema, il nocciolo della que-
stione era, ed è, l'articolo 3 . Ecco perché ,
noi, senza muovere da alcun pregiudizio,
ma basandoci solo sulla concreta valuta-
zione degli atti politici compiuti dal Go-
verno, abbiamo detto che il decreto-bis è
un ricalco del primo ; che le modifich e
introdotte — quale testimonianza d i
buona volontà da parte del Governo —
non raggiungono alcuno scopo, almen o
per quanto riguarda i problemi posti no n
solo dall'opposizione, ma da milioni d i
lavoratori. Questa è la ragione per la
quale noi troviamo un secondo moment o
specifico e concreto di conferma sull a
nostra valutazione e quindi di definizione
degli obiettivi politici su cui muoversi .
Questa è la ragione per la quale non ve -
diamo motivo per cambiare il nostro at-
teggiamento generale nei confronti d i
questo decreto-legge e della politica go-
vernativa in materia; è tutto da confer-
mare, così come lo sono le forme nelle
quali combattere questa battaglia . Esse
non possono fare altro, allo stato delle
cose, che puntare sulla bocciatura d i
questo decreto, sulla sua decadenza, op-
pure su una residuale speranza di buo n
senso che spinga la maggioranza e il Go-
verno a ritirare il decreto stesso, rimet-
tendo effettivamente — come lo stess o
relatore Carrus ha ribadito nella sua rela-
zione introduttiva — questa materia alle
parti sociali .

Vorrei aggiungere qualche elemento d i
considerazione su ciò che è avvenuto ne l
frattempo nel paese . Il Parlamento è cer-
tamente una rappresentazione impor-
tante della realtà politica di questo paese,

ma ci sono cose che si muovono al d i
fuori di esso e che, molto spesso, non
sono raccordate — come invece sarebbe
necessario — con l'iniziativa dello stess o
Parlamento per scarsità di rappresen-
tanza politica di ciò che avviene nel paese
reale. Ebbene, grande influenza ebbe
sull'atteggiamento di democrazia prole-
taria e dell'intera opposizione di sinistra i l
movimento di protesta e di proposta ch e
si sviluppò nel paese e che viene normal-
mente conosciuto come il movimento de i
consigli di fabbrica autoconvocati . Allora
fu una cosa importante per la determina-
zione del contesto della battaglia parla-
mentare perché, da varie parti e non sol o
dalla nostra, fu riconosciuto in questo
fatto un elemento di estrema importanza ,
un salto di qualità nella espressione poli-
tica della vita sociale del paese. Già allora
mostrammo che quel movimento non sol -
tanto si organizzava sulla base dell'obiet-
tivo di battere il decreto (soprattutto ne i
suoi contenuti concernenti la scala mo-
bile), ma era qualcosa di molto di più che
costituiva, a livello di assetto politico-de-
mocratico di questo paese, non dico un
notevole fatto compiuto, ma almeno un a
notevole possibilità innovativa . Era un
movimento che poneva, tenendo i piedi
per terra, la questione della legittima-
zione della rappresentanza politica, degli
interessi e della volontà dei lavoratori, l a
questione della democrazia, a partire d a
quella sindacale, la questione dell'unità e
del terreno concreto su cui costruire tale
unità in un processo di rifondazione e di
rinvigorimento dello stesso moviment o
sindacale e non in opposizione ad esso .
Dunque era ed è un movimento che po-
neva questioni generali sul modo di inten-
dere la politica economica, di intendere l e
cause dei disastri che si verificano i n
questo paese, non soltanto in termini di
inflazione; segnalava che, alla barba di
questo decreto, non si metteva nemmeno
su una gamba il problema vero della oc-
cupazione, il problema vero di come de-
stinare risorse al risanamento delle «pia-
ghe» che in termini statistici sono sotto gli
occhi di tutti e che costituiscono vergogna
nazionale nel nostro paese .
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Ora, quel movimento non si battev a
solo contro il tentativo di annullamento e
di manomissione della scala mobile, ma
poneva un problema grande, ed era
questa eccezionalità positiva che legitti-
mava e sostanziava l 'eccezionalità dell a
battaglia che qui in aula è stata condotta .
Da allora in poi, le vicende sono sotto gl i
occhi di tutti ; malgrado tutti gli sforzi
quella spinta, quell'aspirazione ,
quel l 'anima di trasformazione non è stata
annullata e lo vedete nei fatti recenti .
Certo, nel mese di marzo abbiamo avuto
la grande esplosione della manifestazion e
nazionale del 24, con un milione di lavo-
ratori a Roma, ma la cosa non è finita lì .
Il cammino è ripreso, ed eccoci di nuovo
a questi annunci di mobilitazione gene-
rale e di sciopero in Piemonte, nel Veneto ,
nel Lazio, nell 'Emilia-Romagna e in Lom-
bardia. Sono fatti rilevanti, in un terreno
che probabilmente non è materia di di-
scussione nell 'attuale momento, ma che
vanno segnalati essendo rilevanti anch e
per l ' impatto che hanno sugli assetti poli-
tico-generali della sinistra e del movi-
mento sindacale . Non è un mistero per
nessuno come questo fatto sia un terren o
di confronto all 'interno delle confedera-
zioni sindacali, tra una confederazione e
l'altra e all'interno delle singole confede-
razioni. Non ditemi che si tratta solo d i
una questione interna alla CGIL, che ogg i
è attraversata da contraddizioni (sia tra l a
componente socialista e quella comuni -
sta, sia all'interno della stessa compo-
nente comunista), perché è invece un a
questione che attraversa anche le altre
confederazioni, come la CISL. La FIM-
CISL, per esempio, ha tenuto un'assem-
blea in cui si è manifestata una fortissim a
opposizione, anche se di minoranza, ri-
spetto agli orientamenti generali espress i
dalla sua direzione confederale .

E un fatto, dunque, che vive ancor a
oggi non soltanto in quegli annunci, i n
quelle volontà di lotta, ma nel ribadir e
che non ci si occupa soltanto di opposi-
zione al decreto perché si pongono altr i
problemi nell'interesse generale del paes e
e dei lavoratori; è quindi, anche un
grande fatto politico .

Con questo voglio dire che noi, deputat i
di democrazia proletaria, ci sentiamo pi ù
di allora i deputati di questi fatti di tra-
sformazione, senza nessuna pretesa di vo-
lerli rappresentare, senza nessuna pre-
tesa di voler mettere il cappello su de i
fatti di così vasta portata, ed anzi con l a
preoccupazione di non dare mai l'impres-
sione di voler fare un 'operazione d i
questo genere . Infatti, come già ebbi
modo di segnalare nel dibattito sul prim o
decreto-legge, la grandezza di un simil e
movimento non sta nel fatto che è com-
posto da persone, lavoratori ed operai ch e
la pensano come me o come democrazi a
proletaria, ma sta proprio nel contrario ;
la grandezza del movimento sta nel fatt o
che esso è composto da lavoratori che
hanno in tasca tutte le tessere sindacali e
di partito, oppure non ne hanno nessuna .
Questo è il fatto grande da segnalare ,
questa è la ragione per la quale, quand o
diciamo che ci sentiamo rappresentanti d i
questo movimento, non lo diciamo con
uno spirito bottegaio, ma sentendoci pie-
namente in sintonia con gli aspetti politic i
sociali e culturali, posti da questo grande
fatto nuovo nella realtà del nostr o
paese .

Questo fatto nuovo sussiste, questo
fatto lo abbiamo ancora dinanzi agli oc -
chi, lo vediamo vivere in quegli episodi —
che prima ho richiamato — di organizza-
zione, di mobilitazione e di scioperi, di
convegni, di momenti di riflessione, d i
momenti di proiezione politica e cultural e
sulle grandi tematiche dell'occupazione e
sui rilevanti problemi che riguardano l ' in-
sieme della vita del paese .

Noi siamo motivati anche da ciò, da ciò
siamo determinati, il nostro parametro d i
riferimento è questo e si aggiunge a
quelle considerazioni che autonoma -
mente, come parte politica, facevo prima ,
esprimendo valutazioni sul contenuto po-
litico e sociale del decreto-bis affrontat o
dal Governo. Ne deriva una conclusion e
praticamente automatica, per quanto c i
riguarda. Stante questo giudizio, non pos-
sono che stare anche le stesse condizion i
in materia di iniziativa politica, in ma-
teria operativa, in materia di tattica me-
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desima per impostare lo scontro dop o
averne definito gli obiettivi, perch é
l 'obiettivo, a questo punto, è per noi an-
cora quello che richiamavo: cancellar e
questo decreto-legge .

Dico a questo punto perché, facendo un
atto sfrenato di fiducia nelle possibilità d i
trionfo del buon senso, voglio anche la -
sciare al Governo ed alla maggioranza l a
possibilità di agire, di intervenire e d i
modificare là dove fino ad oggi ci si è
ostinati a non voler agire e a non vole r
modificare . Mi riferisco, cioè, allo stato
delle cose, perché è del tutto evidente che,
se domani cambiassero le condizioni, se
cambiasse l 'atteggiamento del Governo,
se la questione centrale da noi posta, che
è quella relativa all'articolo 3, venisse af-
frontata nel senso che a noi pare l'unic o
possibile, è certo che il nostro atteggia-
mento cambierebbe .

E allora, veniamo al dunque, onorevol i
colleghi. Questa mattina noi abbiamo te-
nuto una conferenza stampa, annun-
ciando la presentazione di 3 mila emen-
damenti a questo decreto-legge . E 3 mila
emendamenti vogliono dire, prima di
tutto, l'espressione in termini operativi d i
un giudizio inequivocabile su questo de-
creto-legge ed una dichiarazione sugl i
obiettivi da perseguire rispetto ad esso . I l
nostro primo obiettivo è di farlo cadere .
Contemporaneamente, abbiamo ricordat o
le possibilità di cambiamento di posizione
da parte nostra, quindi anche sugli emen-
damenti, qualora il Governo e la maggio-
ranza addivenissero ad una maggiore ra-
gionevolezza sulla questione dell'articol o
3 .

In sostanza, noi abbiamo detto che gl i
emendamenti, come si presentano, così s i
ritirano. Se verificheremo la possibilit à
che questa cosa che ci sta a cuore, ch e
non è un nostro punto di testardaggine ,
ma che ci sembra essere il punto central e
posto non soltanto da un ampio schiera -
mento di forze politiche di sinistra, ma d a
un ampio schieramento sociale in quest o
paese, venga recepita ed affrontata dal
Governo, il discorso cambierà .

Ma abbiamo aggiunto anche un'altra
cosa: attenti, furbacchioni del Governo!

Se a qualcuno venisse in mente di porre l a
questione di fiducia perché democrazi a
proletaria ha presentato 3 mila emenda -
menti, quel qualcuno farebbe male i suo i
conti. E spiego subito perché: innanzi-
tutto, perché sarebbe un atto ridicolo . Sa-
rebbe ridicolo che tanta maggioranza e
tanto Governo ponessero la questione d i
fiducia perché una forza composta da 7
deputati presenta un numero di emenda -
menti. Sarebbe semplicemente ridicolo .
Ma, poiché noi sappiamo anche che
questo Governo e questa maggioranz a
sanno essere ridicoli, non scartiamo nem-
meno l'eventualità di questa suggestione ,
di un tentativo di presentare in simili ter-
mini la necessità per il Governo di posi-
zione della questione di fiducia .

Allora, noi vi diciamo anche un'altr a
cosa: state attenti, perché, se voi dichia-
rate che porrete la questione di fiducia
perché democrazia proletaria ha presen-
tato 3 mila emendamenti, noi diciamo fi n
da subito che democrazia proletaria è di -
sposta a discutere una congrua riduzion e
di questi emendamenti. Sulla base di ch e
cosa? Sulla base della verifica di quell a
che è la disponibilità del Governo a d
uscire esso stesso dalla logica del muro
contro muro e ad affrontare il problem a
dell'articolo 3 da noi posto . Ma al di là d i
questo, noi avvertiamo che non vi lasce-
remo in mano il giocattolo . Cercate piut-
tosto, almeno per una volta, di non men-
tire: tutti conoscono, infatti, le ragioni per
le quali il Governo non ha ancora deciso
se, quando ed in che termini porre la que -
stione di fiducia, che sono in parte ra-
gioni relative alle relazioni interne alla
maggioranza, in parte ragioni legat e
all ' aspettativa su quanto i trucchi finor a
messi in atto potranno condizionare l'at-
teggiamento di una parte cospicua dello
schieramento di sinistra e del movimento
operaio .

La maggioranza ed il Governo, in -
somma, vogliono prima verificare ciò che
farà il partito comunista . Allora non ve-
nite a raccontare fanfaluche sulla que-
stione di fiducia. Noi abbiamo preavver-
tito formalmente il Governo che, se è
questo il problema, non gli consentiremo
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di usare il giocattolo . La nostra, quindi, è
una scelta derivante dalla posizione poli-
tico-parlamentare e regolamentare della
nostra forza politica. Per poter combat-
tere e perseguire l 'obiettivo che ci siam o
prefissi abbiamo infatti bisogno di utiliz-
zare tutti gli strumenti regolamentari che
ci vengono consentiti (e che sono men o
numerosi di quelli concessi alle forze po-
litiche maggiori) . Non li useremo per ò
ciecamente: essi esprimeranno la nostr a
determinazione politica, consentendoci d i
ribadire quale sia il nostro obiettivo (e ve
lo dico ancora una volta : non pensate che
noi recederemo da tale obiettivo se verr à
introdotta qualche modifica, ma soltant o
se verrà soppresso l 'articolo 3), ma inten-
diamo il nostro atteggiamento come volto
a restituire alla maggioranza ed al Go-
verno quelle responsabilità che si deb-
bono assumere non solo di fronte all'op-
posizione, ma a tutto il paese .

Spero di essere stato molto chiaro e
leale, avendo dichiarato quali sono i no-
stri scopi e quali le regole del gioco ch e
noi seguiremo, nonché i riferimenti ch e
cercheremo nella vita del paese . Ma io
penso anche che quanto accadrà ne l
corso di questa vicenda non sarà determi -
nato soltanto dai problemi che il decret o
medesimo coinvolga. Così dicendo, non
voglio far riferimento soltanto alle ovvi e
implicazioni di politica economica e d i
scelte generali che il Governo dovrà o
potrà compiere, ma anche a fattori appa-
rentemente estranei alla materia. Questo
Governo, in realtà, non ha mai dato prov a
di grande coesione sui temi della politic a
economica: ha sempre rabberciato i n
qualche modo la sua posizione ufficiale e
adesso è scosso da nuovi elementi di dif-
ferenziazione e di destabilizzazione . Mi
riferisco alla recente vicenda riguardante
le dichiarazioni di Craxi sulle condizioni
che potrebbero facilitare la ripresa di una
trattativa tra le due superpotenze ed a l
balletto che intorno a tali dichiarazioni s i
è sviluppato. Mi lasci dire, signor Presi -
dente — consentendomi per pochi se-
condi di andare fuori tema — che si è
trattato di un balletto poco decoroso. Ri-
cordate la successione dei fatti? La sue -

cessione dei fatti vede Andreotti in sede di
Conferenza dell'Unione interparlamen-
tare fare prima quelle dichiarazioni, un
po' sbalorditive, nel senso che ha stupito
un po' tutti, e poi le dichiarazioni rila-
sciate a Mosca . Voi ricordate la polemic a
che si accese in Parlamento, nella mag-
gioranza, in questo paese su quei fatti ;
tutti sono stati pronti a sparare contr o
Andreotti, traditore dell'Alleanza atlan-
tica .
Credo che tutto ciò sia stato messo in att o
per preparare una mossa successiva, cioè
per fare andare Craxi ai ripari prendendo
iniziative di tipo tempistico, magari u n
po' azzardate, sulla stessa materia, da l
momento che stiamo avvicinandoci all e
elezioni .

Ebbene, questa situazione a me ricorda
quel trucchetto per cui viene fatta un a
mossa per sbilanciare il partner antago-
nista per poi sparargli addosso immedia-
tamente dopo. Cosa che si è verificat a
puntualmente; infatti, dopo la mossa
fatta da Craxi, abbiamo visto la solleva-
zione del coro non soltanto dalle parti che
era prevedibile reagissero per lesa maestà
atlantica, cioè del partito repubblicano e
del partito socialdemocratico, ma anch e
della democrazia cristiana che, fino a
prova contraria, è il partito che h a
espresso quel ministro degli esteri ch e
aveva operato il primo sfondamento i n
quella direzione .

Tutte queste sono cose squallide che la
dicono lunga sull'affidabilità della mag-
gioranza e del Governo ; si prende a pre-
testo qualsiasi cosa e si dicono le cose pi ù
stravaganti e più impegnative, sapendo
che gli impegni non saranno onorati, sol o
in vista delle aspettative elettorali .

Ho ricordato queste situazioni, che
forse non riguardano apparentemente i l
decreto al nostro esame, ma che influi-
ranno nel momento in cui si assumerann o
le decisioni relative al provvedimento in
discussione.

Di fronte a tutto ciò, signor Presidente ,
onorevoli colleghi, non possiamo che cau-
telarci cercando di portare un poco di
lealtà, di buon senso e di rispetto per i
problemi reali del paese in questo gioco
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poco pulito, poco corretto e che onora
poco la rappresentatività democratica o ,
per lo meno, il modo di occupare le isti-
tuzioni democratiche da parte dei partit i
della maggioranza che attalmente sor-
regge il Governo .

Per questo riteniamo di essere molt o
più responsabili, avendo presentato tre -
mila emendamenti ed essendo disposti a
vedere quali saranno gli effetti e le con-
seguenze che trarremo sulla base de l
comportamento del Governo, di quell i
che fanno grandi affermazioni di aper-
tura che non vengono mai onorate da
nessun fatto pratico .

Questa è la ragione per la quale, anch e
in questa occasione, condurremo una bat -
taglia caratterizzata contemporanea-
mente dalla dichiarazione dell'obiettivo,
fino a che le condizioni non cambieranno ,
dalla strumentazione adeguata a perse-
guire l'obiettivo e dalle decisioni, che ver-
ranno assunte rispetto agli strumenti e d
alle modalità di questa battaglia non
come pregiudizio aprioristico o di carat-
tere ideologico, ma come riserva di valu-
tazione nel merito di quello che succede-
rà .

L 'obiettivo, lo ripeto ancora per evitar e
qualsiasi equivoco, è quello di togliere d i
mezzo l 'articolo 3 di questo decreto; non
desidero essere noioso, ma non vorrei ch e
domani sorgessero degli equivoci . Per noi
è quello il problema a partire dal quale s i
può cominciare a discutere .

Signor Presidente, termino auguran-
domi che questa determinazione, oltre
che questo giudizio, vengano assunt i
dall'intera opposizione di sinistra così
come lo furono nella prima fase . So che
qualche problema esiste, ed è inutile na-
scondercelo, perché anche dal punto d i
vista della valutazione, cioè del giudizi o
sul secondo decreto emanato dal Go-
verno, le voci non sono più concordi
come lo erano nella prima fase . Parte
dell 'opposizione di sinistra, la parte più
rilevante, ha espresso considerazione, co -

.munque nell'ambito di un giudizio com-
plessivamente negativo, per alcuni aspett i
di novità: la questione dei sei mesi, la que-
stione delle modifiche, poi intervenute,

alle tabelle relative agli assegni familiari .
Insomma, tutta una serie di cose che tutt i
voi conoscete e che hanno portato un a
parte dell 'opposizione ad esprimere una
valutazione diversa dalla nostra . Infatti ,
la nostra valutazione, come sapete, come
ho già detto, è quella che non c'è nessun
elemento sostanziale di novità rispett o
alle motivazioni del giudizio integral-
mente, interamente negativo che gi à
demmo a proposito del primo decreto .
Naturalmente da queste diversità discen-
dono diversità di atteggiamento politico .
Infatti noi siamo qui a dichiararvi che
cosa vogliamo, stanti le condizioni che
conosciamo; altre forze politiche invece s i
riservano di valutare più tardi . Questa è
la ragione per la quale il punto di par-
tenza non è più determinato negli stess i
termini unitari come lo fu in precedenza .
Però noi ci auguriamo che a questo s i
arrivi e si tenga fede, almeno su un punto ,
a quanto si è dichiarato : ci auguriamo che
quanto noi diciamo a proposito dell'arti-
colo 3, la cui rimozione dal decreto n . 70 è
il punto nodale, l'obiettivo centrale (e che
è stato affermato anche da altri, pe r
esempio dal comitato centrale del partit o
comunista italiano) diventi un obiettivo
rispetto al quale uniformare il propri o
comportamento, graduare la propria bat-
taglia, ridefinire l'obiettivo, che a quel
punto, qualora non si modificasse l'atteg-
giamento del Governo, non potrà che es-
sere quello della decadenza del decreto ,
così come lo fu nella prima fase di questa
battaglia (Applausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare
l'onorevole Facchetti . Ne ha facoltà .

GIUSEPPE FACCHETTI . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, non credo che
al rappresentante di parte liberale sian o
necessari molti minuti per ribadire le ra-
gioni di fondo per le quali il nostro
gruppo, anche in questa fase del dibattito ,
sottolinea la necessità di una rapida con -
versione del decreto-legge adottato da l
Governo. Il dibattito è stato in quest i
mesi, infatti, assai lungo e articolato : ab-
biamo sviscerato un po ' tutti gli argo-
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menti in discussione . Restano qui da riba -
dire le linee essenziali delle posizioni d i
ciascuno. Da parte nostra, vogliamo ri-
cordare ancora una volta l'urgenza de l
provvedimento all'esame . Se la scorsa set -
timana ne abbiamo sottolineato l'urgenz a
in termini, diciamo così, costituzionali ,
direi che vi è però un'urgenza sostanziale
ancora più importante, la sostanzialit à
cioè della crisi economica che attraversa
il paese; ma al tempo stesso le possibilità
di ripresa che si intravvedono sono all a
base della necessità di un intervento ra-
pido anche in questa materia : dico «an-
che» perché non vi è solo questa materia ,
e la complessità dei problemi da affron-
tare dovrebbe già oggi portarci ad ave r
concluso questa pagina e ad avern e
aperte delle altre, perché le questioni de l
risanamento economico del paese son o
numerose e complesse . Queste, che ven-
gono affrontate ora nel decreto in esame ,
ne costituiscono alcune punte emergenti ,
ma ve ne sono altre, come altre del rest o
sono già state affrontate nel quadro dell a
legge finanziaria e di altri provvediment i
esaminati in questa, sia pure così lenta,
legislatura. Quindi innanzi tutto l'ur-
genza, l'urgenza perché c'è una ripres a
mondiale, di cui oramai non solo si parla ,
ma che già si vede, già si percepisce attra -
verso molti indicatori . Alcuni di questi s i
manifestano anche all'interno del nostr o
paese. Occorre accompagnare questa ri-
presa, occorre favorirla, e non perder e
tale occasione, trovando quel delicat o
punto di equilibrio che in questi casi va
reperito tra le necessità dello sviluppo e l e
necessità, appunto, di contenimento
dell'inflazione .

Che questo provvedimento possa inter -
venire a contenere l'inflazione è fuor dub-
bio . Direi che, se c'è un vantaggio nella
reiterazione di questi dibattiti, è che il
passare delle settimane ci dà qualch e
prova in più sul l 'utilità dei provvedimenti
che sono stati adottati .

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza . Però scattano quattro punti d i
contingenza, il che vuoi dire che le pre-
visioni del Governo erano diverse ri -

spetto al modo in cui sta andando l'in-
flazione !

GIUSEPPE FACCHETTI. Solo domani ,
credo, vedremo se sono scattati quattro
punti di contingenza . Il problema, d'altr a
parte, non è quello di essere degli indo-
vini in politica economica . . .

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza . Sì, ma ormai lo sanno tutti !

GIUSEPPE FACCHETTI	 bisogna in -
vece constatare la realtà . E la realtà è ch e
eravamo in presenza di una forte difficol-
tà, come realtà è pure che i provvedi -
menti in discussione servono a farl e
fronte. Questo è il punto essenziale . Con-
sentono di farle fronte perché l'inflazion e
tende a calare ; di conseguenza, alla fine
di questo ciclo che riguarda i provvedi -
menti in argomento, potremo sperare d i
essere in grado di fornire agli italiani l a
prova che, dal momento che l'inflazion e
sta calando, era effettivamente nell'inte-
resse di tutti intervenire come si è inter -
venuti. L'obiettivo — è noto — è quell o
del 10 per cento. Anche qui, poiché non
siamo indovini, non possiamo sapere se l o
raggiungeremo. Certo non potremmo ar-
rivarvi ripetendo dibattiti che nulla pos-
sono fare a favore del conteniment o
dell'inflazione; né vi saremmo potuti arri-
vare se avessimo lasciato le cose com e
stavano . Su questo mi pare non possano
esserci dubbi da parte di nessuno: non s i
potevano lasciare le cose come stavano ,
perché allora, in quel caso sì, si sarebb e
potuto facilmente prevedere che gli indi-
catori dell'inflazione e di tutte le altr e
componenti della crisi economica avreb-
bero fornito segni fortemente peggiora-
tivi per la fine del 1984.

Occorreva quindi intervenire; e in
questo decreto, lo dicevo prima, sono stat i
individuati due punti di intervento : quello
che riguarda il contenimento del cost o
del lavoro, per esprimerci con una sol a
proposizione, dall'altro . Sono due scelt e
(evidentemente è necessario ripeterlo )
che sono state adottate dopo un largo
dibattito: non sono state fatte da un
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giorno all'altro, non vengono da un Go-
verno che improvvisamente abbia sco-
perto questi problemi, ma sono stat e
adottate al termine di un lungo dibattito ,
anche di carattere istituzionale, se vo-
gliamo così definirlo, dal momento ch e
gli incontri con il Governo, nella sua re-
sponsabilità, e le parti sociali non sono
stati di un giorno solo, e che le conclu-
sioni a cui si è arrivati a metà di febbrai o
con la partecipazione di tutte le parti, e
con il consenso della stragrande maggio-
ranza di esse, sono state nel senso dell a
necessità di intervenire in questi campi .

Non mi sembra dunque che su siffatt e
questioni sia necessario soffermarsi pi ù
di tanto. Quello che forse è necessario,
visto che parliamo di queste cose ora che
siamo già a maggio inoltrato, è collocare
anche questo decreto-legge nel contest o
più generale dell'azione che dobbiam o
svolgere per il controllo dell'inflazione e d
anche per il recupero, in positivo, della
competitività della nostra economia . Con-
trollando l'inflazione, controllando i l
costo del lavoro, noi ci muoviamo in tale
direzione; ma evidentemente ciò non ba-
sta : altri provvedimenti urgono, altri giac-
ciono già presso le Assemblee parlamen-
tari e richiedono la loro attenzione per
essere rapidamente approvati .

Abbiamo un campo enorme di inter -
venti che vanno adottati, perché abbiam o
un campo enorme di ostacoli da rimuo-
vere sul cammino del rilancio dell'eco-
nomia nazionale, dopo anni in cui, in u n
certo senso, questi ostacoli li abbiam o
consciamente o inconsciamente accumu-
lati su quel cammino e in questi ann i
abbiamo allontanato la nostra economia
dal rapporto con le economie con le qual i
è in competizione e con le quali deve tor-
nare ad essere sempre più competitiva .

Ecco perché provvedimenti di varia na-
tura, che escono dal tema di questo de-
creto sono urgenti, a cominciare dalla te-
matica del costo del denaro, sul quale c'è
un orientamento che sembra interessant e
da parte del Governo, cui devono far se-
guito quelli di altri organismi, dai quali
proprio in questi giorni attendiamo im-
portanti decisioni .

Vi sono interventi da fare sulla cosid-
detta politica dei fattori, sulla quale no i
liberali non perdiamo occasione di insi-
stere, perché è una politica che può con -
durre fuori il paese dalle difficoltà che h a
conosciuto negli anni della politica de i
settori . Tra questi fattori noi continuiam o
a dare particolare importanza al sostegn o
all'esportazione .

Su questo punto, nei giorni scorsi, vi è
stata — forse interpretata non in termin i
esatti — qualche divergenza di opinion i
che vale la pena di superare, proprio per -
ché l'esportazione ha ripreso a marciare ,
proprio perché il consuntivo del 1983 è
stato in qualche modo sorprendente-
mente più positivo di quanto ci attendes-
simo, e i primi mesi del 1984 ci danno
buone indicazioni in questo senso . Pro-
prio per questi motivi, noi dobbiamo insi-
stere nel trovare, a sostegno della nostr a
industria esportatrice, dalla quale di -
pende la vitalità della nostra economia ,
quei provvedimenti che sono necessari ,
che servono a sbloccare, a rendere pi ù
flessibile l'attività delle nostre industri e
esportatrici e non a mantenerle vincolate ,
così come abbiamo fatto in questi anni ,
mentre i concorrenti stranieri sui mercat i
internazionali, ed anche sul nostro, ave -
vano maggiori possibilità di azione .

Per tornare rapidamente al tema
nell'ambito del costo del lavoro, c'è il pro-
blema sullo sfondo, ma non tanto sullo
sfondo, della riforma del salario, che è la
prospettiva sulla quale dobbiamo muo-
verci e in nome della quale noi liberali, a d
esempio, abbiamo superato, nell'espri-
mere consenso a questo decreto-legge ,
così come coerentemente facciamo anch e
in questo dibattito, le nostre riserve i n
materia di punto unico di contingenza,
perché noi riteniamo che il punto unico
di contingenza, per i risultati che ha dato
in questi anni (certo, in anni di grand e
inflazione in cui le distorsioni si sono i n
qualche modo ampliate), tenda per su a
natura ad appiattire le retribuzioni e no n
sia adatto a valorizzare le forze vive de l
mondo del lavoro, che possono essere va-
lorizzate solo incentivando la professio-
nalità .
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Dunque, riforma del salario orientata a
questo obiettivo. Abbiamo letto staman e
che un autorevole esponente del mond o
confindustriale ha dei problemi quand o
sente parlare di riforma del salario : teme
di scottarsi anche con l'acqua fredda ,
perché teme di vedere delle insidie ne l
problema della riforma del salario; teme
che si riproducano le gabbie salariali d i
cui il sistema industriale ha sofferto —
ma ne hanno patito anche larghi strati d i
lavoratori — e risorgano certe rigidità d i
cui appunto il sistema industriale ha sof-
ferto in questi anni . Io credo, invece, ch e
occorra maggiore ottimismo nel conside-
rare che l'esperienza di questi ann i
avrebbe dovuto insegnarci a distinguere
fra l'acqua calda e l 'acqua fredda e
dunque a trovare la strada per una ri-
forma del salario che assicuri la tutela de i
salari più deboli — cosa che in larga mi-
sura ottiene anche l'attuale sistema di in-
dicizzazione, almeno per i salari più bass i
— e garantisca a quelli più elevati, ch e
cioé si collocano al di là del minimo d a
garantire in relazione non tanto alla pre-
stazione di lavoro quanto alle esigenze d i
sopravvivenza e di civile presenza ne l
contesto sociale, una risposta proporzio-
nata e coerente con i contenuti di profes-
sionalità. Per le fasce più deboli si può
trovare un punto di incontro ; questo non
è, né deve essere un tabù per nessuno. Su
questi orientamenti dobbiamo muoverci ,
tenendo presente che, se manterremo i n
futuro il sistema delle indicizzazioni, uno
strumento può e deve essere la revision e
della unicità del punto di contingenza .

Non vorrei dilungarmi oltre e contrad-
dire così la premessa di brevità ; per cui ,
per concludere, farò riferimento ad al -
cune questioni aperte sulle quali ritengo
che da parte nostra debba essere manife-
stata una posizione chiara. Mi riferisco
alla questione del quarto punto di contin-
genza, al recupero nel caso di inflazione
al di là del 10 per cento programmato e d
infine all'equo canone .

Sul quarto punto mi sembra che il testo
stesso del decreto dia una risposta pre-
cisa, là dove afferma che a maggio scat-
teranno non più di due punti . Ciò signi -

fica che, per conseguire gli scopi generali
prefissati, è necessario attenersi a quella
determinazione. Non si può rovesciare i l
discorso e far riferimento a ciò che si
pensava. Gli indovini di tutte le parti o d i
molte parti pensavano che vi sarebbero
stati solo tre punti nell'arco di tempo con-
siderato, per cui dovremmo fermarci a
questi . No, ripeto, i termini necessari pe r
conseguire gli obiettivi erano quelli de i
quattro punti e non più di quattro punti .
Di conseguenza bisogna rispettare questi
termini e da parte nostra non si vede per-
ché si debba rivedere questo argomento .

Il problema del recupero ha una sua
oggettiva importanza . A nostro parere l o
strumento adatto per risolverlo in quest a
sede è quello di un ordine del giorno i n
cui il Parlamento si assuma la sua respon -
sabilità e dia indicazione precise al Go-
verno perché si trovino i modi per u n
recupero, penso di natura fiscale, per l a
parte eccedente — se ci sarà — il tetto
prefissato del 10 per cento . Non rite-
niamo si possano discutere oggi, affron-
tando questo decreto, questioni che ci tro -
veremo di fronte alla fine dell'anno . Cre-
diamo, invece, in una presa di posizione
di carattere politico come quella indicata ,
d'altra parte assai importante come vin -
colo per il Governo, rinviando a quel mo-
mento la scelta del modo per tradurla i n
pratica .

Sulla questione dell'equo canone, ab-
biamo ascoltato con interesse le argomen -
tazioni svolte dal ministro De Michelis la
scorsa settimana in Commissione, se-
condo cui l'equo canone, per effetti di tra-
scinamento, è già in condizioni di remu-
nerare i padroni di casa di un increment o
rispetto al reddito che hanno percepit o
nel 1983, e quindi la questione del blocc o
dei mesi successivi ad agosto va sdram-
matizzata perché fondamentalmente già
risolta .

EUGENIO PEGGIO, Relatore di mino-
ranza . Non si capisce come sia risolta !

GIUSEPPE FACCHETTI . Pare che vi sia
un effetto di trascinamento che giustific a
il blocco dell'incremento dell'equo ca-
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none dal mese di agosto in poi : fino
all 'agosto si arriva con l'attuale norma-
tiva e poi il canone può essere bloccato
senza grande danno per i padroni di casa .
Bisogna considerare che i padroni di casa
sono in larga misura dei lavoratori, pe r
cui l'uso della parola «padroni» non deve
distogliere l'attenzione da un problema
rilevante, quello della diffusione della
proprietà della casa, che spesso viene
data in affitto da lavoratori ad altri lavo-
ratori .

Ebbene, per tali lavoratori il problem a
non è solo quello di recuperare la quan-
tità di canone bloccato, ma soprattutt o
quello di capire perché una categoria, ch e
oltretutto non sedeva al tavolo di quella
trattativa cui prima mi sono richiamato ,
debba essere chiamata in causa per pa-
gare il conto, in piccola o in grande parte ,
di una questione che riguarda quelle altr e
categorie che hanno partecipato alla defi-
nizione di questo provvedimento .

Non comprendendo questo, ricordiam o
però che c'è una posizione assunta da l
Governo fin dal giorno della sua costitu-
zione, secondo la quale si deve proceder e
alla revisione di una legge che ha segnat o
in questi anni il fallimento che qualcun o
si era permesso di prevedere . Per cui la
nostra richiesta è quella di considerare
con-testualmente le due questioni, nono -
stante la loro apparente contraddittorie-
tà; la questione della riforma dell'equ o
canone, da un lato, e la riforma de l
blocco parziale dell'equo canone nel
1984, dall'altro .

Considerandole contestualmente, le
due questioni potranno essere meglio pre-
sentate agli inquilini e ai padroni di casa ,
anche perché, al di là dei denar i
dell'equo canone, fondamentale è rive-
dere la normativa del canone di affitto ,
che costituisce la vera doglianza dell e
parti interessate . Per cui, quando nel di -
segno di legge del dicembre scorso ve -
diamo recepito il concetto dei patti in
deroga, che da parte nostra non da ogg i
portavamo avanti, vuol dire che già ab-
biamo imboccato la strada della flessibi-
lità, che probabilmente ci consentirà di
superare la temporanea rigidità conte -

nuta in questo intervento sull 'equo ca-
none per il 1984 .

Certamente non possiamo condivider e
l'inserzione nel provvedimento d'urgenz a
in discussione della questione dell'equo
canone di agosto ; è un problema da affi-
dare ad un apposito disegno di legge d a
discutere congiuntamente con un altro
disegno di legge di revisione della norma-
tiva sull 'equo canone, in modo che s i
possa trovare un coerente punto di uscita
dagli aspetti contraddittori che le due
questioni presentano, che possano le une
compensare le altre (se proprio non si riu-
scirà a far meglio) e si trovi il modo di
rispondere a questo problema sociale non
in termini di blocco, perché questo signi-
ficherebbe recuperare metodi di inter -
vento sul tema della casa che devono
ormai essere considerati superati .

Detto ciò, non abbiamo che da ribadire
la nostra adesione alla posizione del Go-
verno e considerare con attenzione ciò
che l'opposizione sta facendo in quest a
fase del dibattito . Mi permetto di dire a
titolo personale che l 'atteggiamento te-
nuto dal maggiore partito di opposizione
in questa vicenda getta una luce migliore
anche sul precedente ostruzionismo. Il
fatto che ora ci troviamo di fronte ad u n
atteggiamento di responsabile opposi-
zione, di mantenimento della distinzione
dei ruoli (come è normale che avvenga in
un Parlamento), valorizza la precedent e
posizione e va considerato un fatto posi-
tivo. Auspichiamo pertanto che soltanto
alcune frange marginali insistano su
forme di opposizione ostruzionistiche e
dunque puramente distruttive e che si
possa rapidamente voltare questa pagin a
e passare alle altre numerose, notevol i
questioni che attendono il Parlamento e i l
paese (Applausi dei deputati del gruppo
liberale) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Triva . Ne ha facoltà .

RUBES TRIVA . Onorevole Presidente, si-
gnor rappresentante del Governo, non m i
muovo extra moenia, non mi muovo fuor i
dalle mura, dai recinti che circondano il
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decreto-legge n . 70, repetita con modi-
fiche del decreto-legge n. 10, se inizio i l
mio intervento dicendo in termini pacati ,
ma fermi e netti che il nostro gruppo — e
sono convinto che non saremo soli — farà
quanto è possibile, nel Parlamento e ne l
aese, perché la entrata in vigore de l
nuovo prontuario per i farmaci del ser-
vizio sanitario nazionale venga sospesa
fino al 31 dicembre e perché nel frat-
tempo venga rivista alla radice e definiti-
vamente la logica aberrante che, di seme-
stre in semestre, alimenta ed accelera l a
spirale perversa che moltiplica e diffond e
l 'ingiustizia profonda che porta con sé i l
ticket sui farmaci; perché infine venga
fatta riparazione di un atto che offende
ogni comune senso di equità, di giustizi a
sociale e di vero rigore . E non mi muov o
fuori dal recinto del decreto se anticipo l a
nostra più severa opposizione contro i l
decreto-legge n . 101 del 2 maggio scors o
ed in particolare contro la decisione de l
Governo di riprodurre «papale papale» i l
famoso, anzi famigerato, articolo 7 della
legge finanziaria,dopo che il dibattito i n
quest'Assemblea aveva costretto la mag-
gioranza e il Governo, nemmeno cinqu e
mesi fa, a stralciarlo da quella legge . Era
così clamorosa l 'ingiustizia di quelle
norme che sono certo nessuno l'avrà di-
menticata . E mi auguro che nessuno la
dimenticherà quando il provvedimento
sarà di fronte alla nostra Assemblea .

È a tali due questioni principali, intrec-
ciate tra di loro e quanto mai emblemati -
che, quasi una cartina di tornasole di u n
giudizio non contestabile sulla sostanza
vera delle scelte e degli indirizzi del Go-
verno pentapartito, che io dedicherò i l
mio intervento. A tali due questioni e alle
proposte che formuliamo per liberare i l
testo quanto meno dagli aspetti più pe-
santi e inammissibili di ingiustizia e di ini -
quità .

Destinerò però una premessa ad un
problema che non è venuto alla luce in
modo pieno e chiaro nel corso del dibat-
tito; o meglio che è stato proposto in ter-
mini parziali, anche se di grande peso e d
importanza . Mi riferisco a quella che de -
finirò, per essere sintetico ma preciso,

l'allergia istituzionale che traspare
sempre più chiaramente nei comporta -
menti, nella concezione dei rapporti ch e
devono intercorrere tra i diversi livell i
istituzionali, negli atti e nei provvedi-
menti del Governo e spesso nei comporta -
menti della maggioranza. Sono emersi
dal dibattito precedente — ed anche d a
quello in corso — problemi quanto ma i
seri e preoccupanti, sia in ordine all'inva -
denza del Governo nelle zone delicate e
qualificanti dei rapporti sociali, della con -
trattazione sindacale e delle pattuizioni
vigenti ; sia in ordine al governare pe r
decreto-legge ed al decretare per voti di
fiducia e cioè per editti immutabili e d
intoccabili (ci auguriamo che le modifi-
che, anche se marginali, apportate in sed e
di Commissioni riunite al decreto n . 70, e
la discussione che avanza senza lo sbarra -
mento della questione di fiducia non rap-
presentino, per una volta, la rondin e
dell'antico adagio popolare), sia, infine, a i
rapporti fra legislativo ed esecutivo, tr a
maggioranza ed opposizione, fra Governo
ed opposizione. Questi problemi sono
emersi e sono stati anche ampiament e
dibattuti;, sono stati denunciati ferma-
mente dal nostro e da altri gruppi della
sinistra, ma sono stati proposti e sollevat i
con accenti diversi e con diverse pru-
denze e cautele, diplomazie, anche da col -
leghi della maggioranza e noi ci augu-
riamo che il poco ed il cauto, finalmente ,
crescano e contino!

Non è invece emerso, a mio giudizio ,
con sufficiente puntualità e forza, il fatto
che l'allergia istituzionale non si esau-
risce nei rapporti fra Governo e Parla -
mento, nei morsi che la fiducia mette all a
stessa maggioranza, ma compare e si ma -
nifesta ogni volta che il rapporto fra i
livelli istituzionali non si presenta mera-
mente gerarchico o sovraordinato ; ogni
volta che un ente non è di estrazione ed
emanazione governativa ; ogni volta che la
Costituzione riserva una materia alle
competenze delle regioni ; ogni volta che
saper governare vuoi dire anche e soprat-
tutto saper riconoscere e rispettare auto -
nomie costituzionalmente garantite !

Onorevoli colleghi, vi è una sorta di
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fastidio per il decentramento istituzio-
nale : una malcelata irritazione per le pre-
rogative delle regioni, per le certezze ch e
devono garantire comuni e province ; indi -
rizzi e coordinamenti sono sconosciuti,
ignorati ed irrisi, i diritti sono soltanto de i
noiosi ostacoli; si guarda a materie attri-
buite alle regioni ed il complesso freu-
diano da cui nasce il decisionismo fa su-
bito scrivere che il Comitato interministe-
riale prezzi (è l'articolo 1) emana diret-
tive, e cioè invia circolari alle regioni, ch e
dovrebbero eseguire ubbidienti! La teso-
reria dello Stato è in difficoltà? È sem-
plice : basta confiscare senza interessi le
risorse proprie di enti, province, univer-
sità ed istituti di varia natura e la cosa è
fatta, immediatamente! È sulla diffusion e
di questo contagio che si espande sul ter-
ritorio nei confronti del decentramento
istituzionale e sull'allergia istituzionale ,
che il Governo e la maggioranza hann o
manifestato con tanta frequenza, nei con -
fronti della nostra Assemblea ed in quest a
Assemblea, che voglio richiamare l'atten-
zione dei colleghi, anche perché è nostr o
dovere farci carico di questa allergia pe r
impedire che diventi cronica, per impe-
dire che diventi un nuovo brutto male de l
nostro paese .

Vengo ora ai due problemi che ho ri-
chiamato all'inizio del mio intervento :
nuovo prontuario ed arrogante rilanci o
dell'articolo 7 della legge finanziaria .
Credo sia utile, in premessa, che la Ca-
mera si appropri di una storia breve ma
quanto mai illuminante, significativa ed
istruttiva. Tra la giornata di lunedì 1 6
aprile (quando la maggioranza, dopo es-
sersi inchinata nel rito della fiducia, h a
dovuto riconoscere, rivolta all'opposi-
zione, che il decreto n. 10 non sarebbe
stato convertito in legge ed ha abbando-
nato la lotta) e la giornata di martedì 1 7

(quando il Governo ha «ridecretato» l a
sanatoria dei precedenti effetti giuridici ,
quando cioè ha reiterato il decreto-legge
convertito) è accaduto un fatto nuovo e
grave: in quelle 24 ore è venuta alla luce,
come ultima manifestazione tossica de l
decreto in scadenza, un nuovo provvedi -
mento . Infatti, con decorrenza 1 0 maggio

1984 — ognuno ricorda il 1 0 maggio se-
condo personali valutazioni e convinci -
menti — il ministro della sanità ha pro-
mulgato il nuovo prontuario dei farmac i
per gli assistiti del servizio sanitario na-
zionale. Il ministro ha compiuto quest o
atto, anche se con il ritardo di un giorno ,
richiamandosi all'articolo 4 del decreto
non convertito; egli ha però totalmente
ignorato l'articolo 1, che pone un limit e
del 10 per cento all'aumento dei prezz i
che deve gravare nel 1984 sui redditi de i
lavoratori per il pagamento delle tariffe
di alcuni servizi e per l 'acquisto di iena
serie di prodotti di consumo, tra i quali i
farmaci. Lo diceva d'altra parte anche
l'allegato prezzi e tariffe del protocoll o
d'intesa. In questo allegato si legge che :
«il Governo intende — «intendere» signi-
fica avere l'intenzione ma è inimmagina-
bile che a tanto si pensasse proponendo l a
formulazione di tale accordo — mante -
nere la crescita del complesso delle ta-
riffe dei prezzi amministrati e regolamen-
tati al 10 per cento della media annua, iv i
compresi i trascinamenti del 1983, indivi-
duando alcuni prezzi e tariffe, particolar-
mente rilevanti per i consumi delle fami-
glie, da tenere sensibilmente al di sotto d i
tale limite» . I farmaci non sono forse con-
sumi particolarmente rilevanti per le fa-
miglie, per la tanquillità delle stesse?

Il ministro della sanità ha rispettato i l
vincolo imposto dall'articolo 1 del decret o
n. 10 e riconfermato nel decreto n. 70,

così come lo rispetterebbe il ministro de i
trasporti se, secondo gli impegni, mante-
nesse fermo il prezzo degli abbonament i
ferroviari, ma imponesse un ticket del 1 5
per cento, più mille lire per ogni abbona -
mento, per poterli ritirare agli sportell i
delle stazioni. Questo è accaduto : il mini-
stro Degan ed il Governo, con il prontua-
rio, non hanno modificato il prezzo che
riscuote il farmacista o quello che viene
riconosciuto al produttore, ma ha sempli-
cemente cambiato il prezzo che paga i l
consumatore, cioè l'ammalato. Badate
che non si tratta di uno scherzo : la quasi
totalità dei circa settemila farmaci pre-
scrivibili dai medici del servizio sanitari o
nazionale debbono essere parzialmente
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pagati; solo 168 sono esenti dal ticket .
Facendo riferimento alla situazione esi-
stente prima della emanazione del nuov o
prontuario, la maggiore incidenza su l
reddito delle famiglie riferita ad un ann o
ammonta a circa deumila miliardi . Vi
renderete immediatamente conto d i
quanto pesi questo ulteriore rastrella -
mento di risorse, che si associa a quell o
già praticato con la scala mobile e con i
tagli dei relativi punti .

Non mi soffermo poi sullo stravolgi -
mento dei princìpi-cardine della riforma
sanitaria che provoca la logica dei ticket ,
una logica che era stata rifiutata, condan-
nata e superata sin dalla fine del 1800
dalle prime e gloriose società di mutu o
soccorso, ma che ricompare oggi grazi e
al Governo del pentapartito . Non mi at-
tarderò neppure su come il Governo riu-
scirà a vincere la scommessa che ha fatt o
con un Parlamento incredulo, quando
con la finanziaria ha preteso di contenere
le spese per i farmaci nel tetto di quattro -
mila miliardi . Il punto non riguarda come
il Governo vincerà la scommessa! Se co n
una drastica riduzione del numero de i
farmaci compresi nel prontuario (e ne
sono stati cancellati circa duecento) o co n
una seria disciplina delle ricettazioni o
con altri provvedimenti tante volte propo-
sti, tante volte proclamati ma mai attuati ,
il Governo riuscisse nel duplice obiettiv o
di curare gli ammalati e di risparmiare
risorse, noi non solo saremmo piena -
mente soddisfatti, ma anticipo fin d'or a
che non ci farebbe certo velo il nostro
ruolo di oppositori nel dare merito pieno
ed ufficiale riconoscimento all'azione go-
vernativa. Ma se il Governo pretende d i
far pagare ai lavoratori il suo immobili-
smo, la sua sostanziale alleanza con lo
spreco e con la diffusione di farmaci inu-
tili e dannosi, la sua visione arretrata e
conservatrice della politica sanitaria, al-
lora noi confermeremo il nostro secco e
deciso rifiuto assieme al nostro impegn o
perché questo indirizzo possa cambiare .

Quando nel dibattito sul precedente de-
creto-legge abbiamo sollevato con forza
questo problema ed abbiamo denunciat o
la frode che avrebbe potuto nascondere il

fatto che il Governo, per quanto lo avesse
già predisposto, non aveva pubblicato i l
nuovo prontuario alla metà di febbraio ,
ma ne aveva rinviato l'adozione al 1 5
aprile, non siamo stati ascoltati . La nostra
denuncia riguardava la strumentalità d i
una manovra che rinviava i termini pre-
visti dalla finanziaria per dare l'impres-
sione di voler riconsiderare per una cos ì
delicata materia orientamenti ed indi -
rizzi, anche alla luce degli impegni as-
sunti con l'articolo 1, a fronte dei tagl i
imposti con l'articolo 3. Era una manovra
che, a nostro giudizio, si proponeva sol -
tanto di praticare in tempi distinti e sepa -
rati due pesanti prelievi dalle retribu-
zioni . Ma anche quella nostra denunci a
non è stata minimamente considerat a
dalla maggioranza .

Gli emendamenti dell'opposizione di si-
nistra, rivolti a sollevare il coperchio
della pentola maleodorante e a sventare
tale manovra, finalizzati, oltre che a fare
uscire allo scoperto il Governo e la mag-
gioranza su questo punto estremamente
serio e delicato, a collegare organica-
mente ed esplicitamente la logica ed i
principi che dovevano presiedere al
nuovo prontuario, alle scelte proclamate'
dall'articolo 1, sono stati illustrati e docu-
mentati da numerosi colleghi del mio e di
altri gruppi della sinistra, in un'aula
vuota, così come in quest'aula vuota con-
tinua questa nostra denuncia sistematica
e rigorosa .

La richiesta del voto di fiducia, inoltr e
— lo ricorderete —, ha impedito il con-
fronto ravvicinato ed il voto e quind i
nessun voto esplicito ha rifiutato o ap-
prezzato la nuova pesante taglia . Il Go-
verno si è trovato dopo il 16 aprile senza
decreto, ma senza un giudizio che veniss e
da un voto del Parlamento sulle diverse
questioni, fra le quali quella del pron-
tuario ed ha, colleghi, puntualmente at-
tuato il disegno che nascondeva il rinvio
fraudolento .

Oggi, ai tagli della scala mobile che ci s i
ripropongono con l'articolo 3 (con il mi-
glioramento che deriva dalla semestraliz-
zazione della efficacia, ma con il peggio-
ramento che deriva dal fatto che se non
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interverranno modifiche al testo i punti
tagliati saranno quattro), oggi ad un arti -
colo 3 che abbiamo di fronte con tutto i l
suo carico negativo, in termini di principi ,
di merito e di metodo, si aggiunge alle
nostre spalle il decreto ministeriale su l
prontuario, che rappresenta, su base
annua — e lo ripeto —, una maggiore
spesa per le famiglie italiane dell'ordin e
di circa 2 mila miliardi .

Ecco che la ragione vera del rinvio ,
contenuto nel precedente decreto, è ve-
nuta allo scoperto. A nessun decisioni-
smo, onorevoli colleghi, per quanto spre-
giudicato ed arrogante, era consentito —
ed il Governo e quanti hanno voluto
questi decreti lo sapevano — di tagliare l a
scala mobile e di aumentare al temp o
stesso la spesa sanitaria di 2 mila mi-
liardi . Il Governo lo sapeva ed ha giocato
sui tempi; ha utilizzato la fase intermedia,
quando tutta l'attenzione era concentrat a
sul decreto non convertito e sul decreto
reiterato, per dare corso, con decorrenz a
1 0 maggio, ad un'ulteriore, dura falcidi a
del reddito dei lavoratori per 2 mila mi-
liardi .

Nessuno, però, si faccia delle illusioni e
nessuno pensi di affidare al tempo il com-
pito di assorbire questa ulteriore gravis-
sima lesione di fondamentali princìpi d i
giustizia e di equità . Oltre tutto, cari col -
leghi, la storia non si ferma qui e l'appen-
dice il Governo l'ha decisa il 2 maggio,
con il decreto n. 101, che verrà al nostr o
esame e che reca «Misure urgenti in ma-
teria di assistenza farmaceutica e di pre-
stazioni di diagnostica». E un decreto ch e
disciplina i limiti di reddito entro i qual i
gli assistiti del servizio sanitario nazionale
hanno diritto a non pagare i ticket e che è
stata sbandierata come simbolo di sensi-
bilità sociale. A parte il fatto che con i
limiti precedenti per i percettori dell a
pensione al minimo il diritto all'esenzion e
sarebbe cessato nel 1984, e a parte il fatt o
che, se guardiamo il «libro bianco» de l
ministro delle finanze, malgrado gli au-
menti delle fasce di reddito, saranno i n
gran parte i lavoratori dipendenti a non
essere esentati dal ticket; a parte il fatto,
infine, che il sistema delle esenzioni, più

numerose nelle zone deboli e meno nume -
rose nelle zone forti, penalizza gli enti del
Mezzogiorno che, dopo aver pagato i far-
maci, si trovano a disporre di una minore
quantità di risorse da impiegare negl i
altri compiti del servizio sanitario nazio-
nale; a parte tutto questo (e sono temi che
esamineremo approfonditamente nell e
sedi e nei tempi opportuni), la questione
che si ricollega al decreto e all ' incredibile
aumento per le famiglie della spesa per i
farmaci è quella che il Governo aveva gi à
tentato di far passare con l'articolo 7
della legge finanziaria .

Si tratta, più precisamente, della norm a
che stabilisce che chiunque intenda fruir e
dell'esenzione dai ticket (per stare al caso
nostro) ma anche dell'integrazione al mi-
nimo delle pensioni o di altre indennità d i
assistenza, se tali concessioni sono subor-
dinate al possesso di determinati ammon-
tari di reddito (ed è il caso nostro), deve
tener conto — ascoltatemi, colleghi — e
deve denunciare i redditi che derivan o
dal libretto di risparmio o da titoli d i
Stato o da altre forme di risparmio, an-
corché esenti dalle imposte o soggetti a
ritenuta alla fonte a titolo di imposta o di
imposta sostitutiva . E aggiunge quell a
norma (la sensibilità del Governo è vera-
mente grande!) : se è superiore a 2 milioni ,
se cioè è superiore ad un risparmio i n
titoli di 15-16 milioni .

Inoltre, una legge richiamata dice che i l
pubblico ufficiale che riceverà la dichia-
razione dovrà ammonire chi la presenta
sulla responsabilità penale cui può an-
dare incontro in caso di dichiarazione
mendace (articolo 26 della legge 4 gen-
naio 1968, n . 15) . Stabilisce ancora il de-
creto che il dichiarante è tenuto, oltre che
alla corresponsione delle somme non pa-
gate (in caso di mendacio, naturalmente) ,
al pagamento delle prestazioni ricevute ,
anche al pagamento di una pena pecu-
niaria pari a cinque volte l'importo delle
somme non pagate, in aggiunta natural -
mente alla denuncia per il reato di uso d i
atto falso, colpito e previsto dall 'articolo
489 in relazione all'articolo 480 del codice
penale, che prevedono una pena da due a
sedici mesi di reclusione. Altro che ma-
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nette agli evasori! Questa sì, colleghi, è la
strada per risanare la finanza pubblica !

Onorevoli colleghi, di fronte a fatti d i
questa natura, confermo di incontrare
una grande difficoltà a trovare gli argo -
menti, specie se penso a quanto incidono ,
invece, sul disavanzo pubblico gli inte-
ressi esentasse che percepiscono banche ,
imprese, gruppi finanziari, grandi ricch i
per i loro depositi nei titoli di Stato, e
specie se penso alle reazioni che ha pro-
vocato e che provoca ogni accenno anche
timido ad una eventuale imposta sui pa-
trimoni o sui grandi patrimoni, e se ri-
cordo anche che solo pochi giorni fa, pro-
prio il 2 maggio (vedete, colleghi, come
sono beffarde, alle volte, anche le vicende
legislative!), alla Commissione finanze e
tesoro della Camera il ministro Visentini ,
replicando, alla fine di un dibattito s u
comunicazioni rese dal ministro stess o
(che avevano per oggetto il clamoros o
«libro bianco», quello — per intenderci —
che provoca schifo anche in ministri d i
partiti che hanno fatto parte da sempre
delle compagini governative che sono re-
sponsabili di quel bel prodotto), con l a
nota puntualità e precisione, ha dato ri-
sposta, fra l'altro, ad un interrogativo (s i
fa per dire) che aveva sollevato nel dibat-
tito l'onorevole Franco Piro . Se consen-
tite, farò riferimento testuale a quanto
riportato al riguardo nel Bollettino delle
Giunte e delle Commissioni parlamentari .
Chiedeva l'onorevole Piro : «Perché non
introdurre nella dichiarazione dei reddit i
l'obbligo di dichiarare le variazioni patri-
moniali indipendentemente dalla tassa-
zione?» . Rispondeva il ministro Visentini :
«E chiaro che il ministro delle finanze sot-
toporrebbe tutto alla nominatività, m a
giustamente il ministro del tesoro, ch e
deve trovare 26 mila miliardi l'anno per i
BOT, non può accettare neanche l'indica-
zione del loro possesso nelle dichiarazioni
dei redditi». Un paio di giorni prima,
però, il ministro Visentini aveva parteci-
pato, in seno al Consiglio dei ministri, ad
una decisione che non solo faceva obbligo
di indicare il possesso di tali risparmi, ma
stabiliva il calcolo da farsi ai fini del pa-
gamento o meno dei ticket: ciò natural -

mente, per il Governo pentapartito, all o
scopo di risanare la finanza pubblica, con
la stessa logica con cui si vuole combat-
tere l'inflazione attraverso il taglio della
scala mobile .

Mi consentirete, onorevoli colleghi, di
concludere questo mio intervento ripe -
tendo quasi alla lettera quanto ebbi occa-
sione di dire nel dibattito sulla legge fi-
nanziaria, proprio in merito al famige-
rato articolo 7 . Ho infatti la sensazione
che esista nella maggioranza chi è con -
vinto che la più grande aspirazione di u n
cittadino italiano sia quella di poter de-
nunciare condizioni di miseria, di potersi
dichiarare un barbone o un poveraccio, e
ciò al fine di non pagare qualche ticket o
di vedersi riconosciuta l'integrazione a l
minimo, o ancora per ottenere sussidi o
assistenza. Non si spiegano diversamente
decisioni come quelle previste nella legg e
finanziaria ed oggi arrogantemente ripro-
poste nel decreto, le quali fanno obbligo
di denunciare il libretto di risparmio po-
stale o altri titoli di risparmio, che sa-
ranno valutati ai fini della determina-
zione del limite oltre il quale l'assistenza è
negata ed il ticket deve essere pagato . Ma
è possibile che nessuno, nella maggio-
ranza, collega Orsini, avverta la disuma-
nità di una simile norma, che viola l'ul-
timo, intimo segreto dell'anziano, che ri-
guarda il sudato importo del suo rispar-
mio? Neppure i figli, signor Presidente ,
nella maggior parte dei casi, lo cono-
scono; e noi dovremmo costringere l'an-
ziano, per non pagare il ticket, a dire ad
un anonimo ufficio quello che gelosa -
mente tiene solo per sé, magari perch é
non vuole che gravino su altri le spese ch e
saranno provocate dalla fine dei suo i
giorni? E qualcuno osa chiamare tutto ciò
rigore? Noi lo chiamiamo in un modo
diverso, ma non dirò come per il rispetto
che porto a questa Assemblea. Ma è anche
per questo che il nostro giudizio, senza
nuovi e significativi mutamenti del de-
creto, non può non essere nettamente e
severamente negativo (Applaus i

all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
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l 'onorevole Balbo Ceccarelli . Ne ha facol-
tà .

LAURA BALBO CECCARELLI . Signor
Presidente, colleghe e colleghi, signor
rappresentante del Governo, da diverse
settimane ormai siamo per così dire im-
mersi a tempo pieno nel decreto-legge,
nel senso che per molti di noi letture,
impegno di analisi e concentrazione di
attenzione hanno ruotato intorno all'in-
terpretazione di ciò che questo dato, nell a
nostra scena politica, rappresentava ; e
sempre più diveniva chiaro che si trattav a
di ben altro che di tre o quattro punti d i
contingenza, o di questa o quella modi -
fica nei criteri di attribuzione degli as-
segni familiari, di questo o quell'inter-
vento sul «paniere», pure aspetti concret i
ed importanti ; ma significava altre cose e
una soprattutto di carattere simbolico e
politico, espressa bene pochi giorni fa in
un articolo di Lettieri che diceva: «La
scala mobile in Italia svolge la funzione d i
richiamo politico e ideologico che in
Francia gioca il conflitto tra scuola pub-
blica e privata» . Ecco perché i tre-quattro
punti in gioco hanno assunto per tanti u n
significato simbolico, non riconducibil e
alla pura aritmetica del dare e dell 'avere,
dando luogo al più grande scontro sociale
e politico degli ultimi anni . Di questo fon-
damentalmente si tratta, anche se vale l a
pena di soffermarci su alcuni precis i
punti che hanno segnato il dibattito in -
torno al primo decreto-legge e, ora, i n
merito al secondo decreto, sia pure nell a
versione modificata .

In primo luogo ha significato ragionare
attorno alle questioni della lotta all'infla-
zione come tassello di una politica econo-
mica complessiva. Abbiamo avuto inter -
venti tecnici e posizioni secondo cui i l
decreto-legge è adeguato e addirittura ,
come ha affermato il ministro De Mi-
chelis nelle Commissioni riunite, ha già
prodotto effetti positivi rispetto all'anda-
mento dell ' inflazione, mentre altre posi-
zioni dicono che di fatto non c'è mai stata
una vera manovra contro l'inflazione .

AI di là di questi aspetti tecnici la lott a
all'inflazione e la politica economica

hanno implicazioni più ampie ; è stata de-
nunciata l'iniquità del nostro sistema fi-
scale, che persiste, il permanere delle
cause strutturali dell ' inflazione, una man-
cata politica degli investimenti e l ' insuffi-
cienza di una politica impostata sui tra-
sferimenti, del tutto disattenta a ciò che
nei paesi anglosassoni si chiama «i serviz i
in natura» forniti dalla spesa pubblica.

Molti — tra cui io — hanno ripetuta -
mente cercato, in modo non provocatori o
o polemico, di puntare l'attenzione
sull'urgenza drammatica del nostro paese
di consapevoli politiche del lavoro .

Un secondo importante tema sollevat o
riguarda il tentativo che c'è stato di spo-
stamento degli spazi di decisione a l
centro e al vertice e il tentativo di affer-
mare il primato del Governo sui sindacati ,
oltre che dell'iniziativa del Governo come
primaria e divaricante rispetto al Parla -
mento. Una strada, questa, già imboccata
e un'ipotesi non determinata certo d a
questo decreto-legge, ma emersa in tutta
la sua evidenza, in qualche misura anche
forzata, intorno alle vicende dello
stesso .

Le vicende sindacali degli ultimi mes i
hanno determinato un processo di rifles-
sione, di autocritica e di confronto con
toni anche molto duri . Al riguardo desi-
dero richiamare alcuni commenti non po-
litici sui processi di perdita di legittima-
zione nei rapporti dei sindacati con la
base, sulla crescente dipendenza dal rap-
porto con il Governo e, rispetto a vicende
anche degli ultimi giorni, su come l'unifi-
cazione sul terreno della difesa del salari o
rimane un dato debole e provvisori o
finché non si affrontano tutta una serie d i
altre importanti questioni . Al fondo ri-
mangono i problemi della riduzione
dell'occupazione industriale nelle aree
forti, della disoccupazione di massa dei
giovani dappertutto e in particolare ne l
Mezzogiorno, del lavoro precario, dell a
divisione tra il lavoro tradizionale, che si
riduce, e le nuove forme di lavoro . Tema,
questo, che va sotto l'etichetta dell'inno-
vazione, ma rispetto al quale abbiamo
poche proposte articolate di politica del
lavoro.
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Il terzo filo conduttore dell 'analisi con -
dotta in queste settimane si riferisce a l
significato del termine decisionismo ,
come risposta all ' intergovernabilità, allo
stallo, all'inefficienza del nostro sistem a
politico .

Quella che ci viene proposta è un'im-
magine di brusco cambiamento che taglia
corto sui contrasti reali e sugli spazi d i
riflessione come se davvero in una società
così complicata e lacerata, in cui tanto
problematico è• costruire il consenso ,
questa fosse una modalità credibile, pra-
ticabile e costruttiva .

Dunque, sotto i nostri occhi si è eviden-
ziato — la fase e la sede del dibattito par-
lamentare hanno funzionato come un a
lente di ingrandimento — un processo
che era in atto, un quadro con compo-
nenti molteplici di grandissima rilevanz a
complessiva. Di fronte a questo fatto e
alle sue dimensioni non mi sembra fuori
luogo utilizzare ogni strumento interpre-
tativo disponibile . Quelli a cui faccio ri-
corso io sono in particolare alcuni recent i
contributi allo studio dei sistemi politic i
della società occidentale, forse accade -
mici, ma che non credo proprio debbano
essere esclusi dal nostro dibattito pe r
questo motivo. E mi soffermerò sull'ul-
timo punto che ho richiamato, che ricom-
prende gli altri e che è appunto il fil o
conduttore dell'intero processo di cui c i
stiamo occupando . Si sintetizza in molt e
occasioni con il termine «ingovernabili-
tà» . A me sembra che in questa sede ci s i
possa opportunamente soffermare a fare
alcune considerazioni sulla storia, sul si-
gnificato che assume in differenti con -
testi e anche sui connotati ideologici che
questo termine porta con sé . È un termine
che da un decennio almeno viene appli-
cato ai più diversi sistemi occidentali ,
dagli Stati Uniti all 'Italia, ma anche all a
Svezia e alla Svizzera . La maggior parte
di coloro che studiano questo problem a
raggruppano indiscriminatamente le ipo-
tetiche cause, le conseguenze, gli effett i
collaterali e le caratteristiche dell'ingo-
vernabilità in un unico bagaglio di disfun -
zioni e di sventure contemporanee : l'in-
flazione e il rallentamento dei ritmi di

crescita, la carenza di direzione politica ,
l'impotenza, la perdita di fiducia nel Go-
verno, la mancanza di civismo, la delu-
sione degli intellettuali, le aspettative fru-
strate, l'incompetenza dei leaders, la cris i
fiscale. Tutti questi fattori sono come u n
insieme di elementi, e questo ci basti per
dire che l'ingovernabilità è un concett o
impreciso e, probabilmente, per suggerir e
che il fenomeno andrebbe analizzato i n
termini meno confusi e soprattutto meno
ideologici . È anche un concetto molto re-
lativo e mi sembra pertinente fare un
esempio. Se prendiamo due paesi come l a
Svizzera e la Svezia, molto simili per
quanto riguarda i livelli di produzion e
economica, il grado di benessere, la collo-
cazione internazionale e la dipendenz a
del commercio estero, bene, quelle che gl i
svizzeri considererebbero come minacce
fondamentali al loro ordinamento di go-
verno sono per gli svizzeri, già da molt i
anni, riforme politiche e istituzionali mi-
nori realizzate e assimilate senza alcun a
conseguenza disgregante del loro tessut o
sociale . Si danno in Svezia livelli di inter-
ferenza dello Stato rispetto al mercato ed
anche alla istituzione familiare, si danno
tipi di intervento pubblico, modalità d i
gestione tra padronato e sindacato ch e
nella situazione svizzera apparirebbe
come sintomi o minacce gravissime di in -
governabilità . E per altro nella stess a
Svizzera, paese che tutti noi credo consi-
deriamo con-re il più governabile ed i l
meglio governato, un importante giornale
ha posto tempo fa l ' interrogativo: «La
Svizzera sta forse diventanto ingoverna-
bile?». Concetto quindi relativo, e ancor a
concetto storicamente assai discutibile ,
perché tende a basarsi su una metafora
mal definita e inappropriata di equilibrio ,
qualcosa che c'era prima, che abbiamo
perduto, e che aspiriamo a ristabilire . Si
ritiene che, da un lato, ci siano troppe
aspettative e troppa domanda politica, e
quindi sovraccarico per il Governo,
dall'altro troppa mobilitazione, plurali-
smo, comportamenti collettivi incontrol-
labili ; e questo ha squilibrato un sistema
che, in tempi normali (ma non sappiam o
quando di preciso questi tempi fossero),
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era come una specie di bilancia con i du e
piatti in equilibrio tra dati di organizza-
zione della società e dati di decisione e
prestazione, cioè la capacità di governo .
Una metafora, però, che ci piace, perch é
suggerisce che se soltanto si riducono l e
pressioni da un lato, le domande sociali d i
partecipazione e di espressione di bisogni ,
la pluralità e la complessità dei soggetti ,
la rappresentanza di interessi minoritari ,
oppure, viceversa, se si adottano misure
più efficaci sull'altro piatto della bilancia ,
magari autoritarie o repressive, si ripor-
tano forse in equilibrio i due piatti, e s i
raggiunge questo ipotetico stato di gover-
nabilità .

È anche fuorviante, perché ipotizzare
l 'omeostasi in una situazione in cui i para -
metri esterni all'azione politica cambian o
in maniera tanto rapida e imprevedibil e
costituisce un problema. Non possiamo
dimenticare che possono influire s u
questi meccanismi avvenimenti che
hanno sede in altri paesi ; non sottovalu-
tiamo certo che cosa significhino una
serie di vicende, e in particolare l'anda-
mento del dollaro negli Stati Uniti, per l a
nostra economia e le nostre scelte . In se-
condo luogo, è difficile immaginare come
questo insieme di organi decisionali mul-
tistratificato e pesantemente interme-
diato, possa essere coordinato in manier a
tale da produrre un risultato globale equi -
librato e relativamente statico ; anzi, è
probabile che qualsiasi sforzo in tale dire-
zione riesca soltanto a produrre nuovi e
ulteriori squilibri ; e questa è un'ipotes i
ricorrente nelle analisi applicate ai di -
versi sistemi occidentali di cui dovremm o
tenere maggiore conto .

Quindi, in conclusione, è il dato struttu -
rale e irreversibile delle caratteristich e
della società complessa che determina i l
problema dell'ingovernabilità; e si tratta
quindi di vederlo in queste sue complicat e
dimensioni .

Ora, le élites di governo in molti paes i
dell'Europa occidentale e del Nord Ame-
rica sembrano essere arrivate alla conclu-
sione che nelle società a capitalismo avan -
zato, ad alta industrializzazione, esiste un
rapporto positivo tra una intermedia -

zione di interessi basata sul corporati-
vismo e la relativa governabilità . Anche
questo è un tema ampiamente analizzato :
l'ipotesi che un sistema che viene chia-
mato neocorporativo sia la condizione
grazie alla quale si possa restaurare la
governabilità passata .

I ricorrenti fallimenti, però, di quest i
tentativi in diversi paesi, il riaccendersi d i
momenti di mobilitazione e di opposi-
zione anche forte, ci dovrebbero indurre
a concludere che la strada della governa-
bilità, che viene ipotizzata in questi ter-
mini, difficilmente si può riprodurre o
ripercorrere nelle società contempora-
nee. Questo tipo di analisi suggerisce che
abbiamo bisogno di strumenti più consa-
pevoli dei meccanismi e dei processi real i
che si danno in una società come la no-
stra. E di fronte a questo abbiamo bi-
sogno di onestà intellettuale e politica ,
innanzi tutto, ma anche — e con quest o
concluderei — di qualche cautela meto-
dologica. Potremmo anche essere in
qualche modo meno preoccupati se ogni
qual volta dal Governo ci viene propost a
una operazione di intervento, ma di tip o
semplificato (si dice, per esempio, che l a
lotta all'inflazione porterà a nuova occu-
pazione; sta scritto su manifesti in gir o
per tutta Roma; oppure che il decreto-
legge porterà a una inflazione più conte-
nuta), si rendessero queste ipotesi espli-
cite nei loro limiti, e problematiche ne i
loro possibili effetti . Oppure, si potrebbe
chiedere al Governo di esplicitare i possi-
bili effetti alternativi della misura propo-
sta. Non ci sono effetti sicuri casualmente
determinati e predeterminabili ; anzi, a
questo proposito vorrei dire che può es-
sere interessante per chi sta qui sapere
che giovedì si terrà un seminario in cu i
uno studioso, il professor Gandolfo, pro-
porrà alla nostra attenzione nove possibil i
alternative delle implicazioni del decreto ,
studiate con tecniche di simulazione; se si
applicano, cioè, delle tecniche sofisticate
ma sicuramente disponibili si comincia a
ragionare, in termini che appunto io
prima indicavo come utili e positivi, sull a
complessità, sulla interdipendenza, sulle
non facilmente prevedibili e controllabili
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conseguenze di un intervento e di una
decisione come questa .

Il problema — che certamente non è
solo metodologico — è che invece in nes-
suna occasione abbiamo trovato da parte
del Governo la disponibilità a proporci un
ragionamento interno a quello che succe-
derà nella società italiana se la conver-
sione in legge di questo decreto passerà .
Abbiamo delle ricette, abbiamo delle im-
posizioni, abbiamo scarsissima attenzione
a quello che noi qui cerchiamo di elabo-
rare come un contributo fattivo in un'oc-
casione tanto importante (Applausi dei de-
putati del gruppo della sinistra indipen-
dente e all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l'onorevole Poli Bortone . Ne ha facoltà .

ADRIANA POLI BORTONE. Onorevole
Presidente, onorevoli colleghi, nei giorn i
scorsi, a Venezia, si è tenuto un convegno
internazionale sul linguaggio catastro-
fista che, come viene spiegato, si propon e
di descrivere le varie forme attraverso le
quali si può verificare il mutamento . Gl i
studiosi sono giunti alla conclusione che
per catastrofe si intende non già soltant o
la distruzione di una struttura preesi-
stente, ma anche e soprattutto la produ-
zione di una nuova forma . Bene, quell o
del decreto-legge, che ci viene sottopost o
oggi è il linguaggio della catastrofe per gl i
italiani, un linguaggio estremament e
chiaro che non pone nessun dubbio inter -
pretativo. Progetti ambiziosi quelli conte-
nuti nella relazione introduttiva al di -
segno di legge n . 1596, che dimostrano
come non sia possibile con soli 5 artico -
letti proporre una manovra episodica ch e
avrebbe invece bisogno realmente d i
ampio respiro, non di un provvediment o
urgente limitato nel tempo e senza per
altro nessun margine di credibilità . Il ri-
sultato finale proposto è quello di no n
ridurre il salario reale, nella sostanz a
però il nuovo provvedimento ricalca i l
primo; e come donna, come responsabil e
del settore dei problemi della donna de l
mio partito, intendo soffermarmi subit o
su uno degli aspetti di questo decreto -

legge, quello contenuto nell'articolo 2 e
nella tabella annessa, che attiene alla de-
terminazione dell'assegno integrativo d a
corrispondere in aggiunta agli assegni fa-
miliari e alle quote di aggiunta di famigli a
per í figli a carico di età inferiore a 1 8

anni compiuti .
Ne faceva oggetto di riflessione propri o

oggi su la Repubblica Ermanno Gorrier i
con il titolo suggestivo ed emblematico :
Quanto rende avere figli? Io direi invece :
quanto lo Stato italiano valuta un figlio ,
ed il quantum è determinato dall'assegn o
ordinario, da quello cioè che viene ero-
gato indipendentemente dal diverso red-
dito. Questo è il punto: per il Governo una
moglie ed un figlio ordinariamente val-
gono 19.670 lire al mese; mi chiedo a
questo punto dove sono le femministe, m i
chiedo dove sono i critici ad oltranza (m a
probabilmente ad oltranza soltanto nell a
teoria dell'assistenzialismo), perché no n
protestano: 19.670 lire quantificate nel
1980, non rivalutate mai fino ad oggi ,
nonostante l'aumento del costo della vit a
del 65,8 per cento! Un'elemosina che di-
venterà sempre più tale a causa del l ' infla-
zione, un'elemosina che ha ormai sancito
la prassi del l 'assistenza, e che dal 1 0 luglio
1983, con la determinazione dell'assegno
integrativo indicizzato, in rapporto inver-
samente proporzionale al reddito, h a
anche scatenato una serie di incon-
gruenze che non trovano giustificazione
in nulla, se non unicamente nel desideri o
di dimostrare a tutti i costi che ci si
ricorda, e con una cifra veramente simbo-
lica, dei cittadini che percepiscono u n
reddito annuo compreso però soltanto
nella cifra di 24 milioni .

Si pensi soltanto per un attimo che, se
forse un piccolo sollievo possono anch e
costituire 45 mila lire al mese per un
figlio da parte di chi percepisce uno sti-
pendio di 750 mila lire mensili, non s i
comprende però quale sia l'incidenza d i
54 mila lire complessive per quattro figli ,
in rapporto ad una famiglia con reddito
mensile di 2 milioni (per parlare in sol -
doni, 13 .500 lire a figlio) .

È mai possibile che non si riesca a veni r
fuori da questa logica strettamente eco-
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nomicistica, in base alla quale l'individuo
non è valutato per quel che è o per quel
che la società vorrebbe che fosse? L 'Italia
valuta una moglie senza reddito proprio ,
una donna che si dedica alla cura dei figl i
e della famiglia, o un figlio, 19.670 lire ,
salvo altri pochi spiccioli per i figli mi-
nori. Altro che politica della famiglia !
Altro che dignità dell'essere umano! Poli-
tica dell'elemosina è questa da parte d i
uno Stato che vuole piegare il cittadino ,
vuole farlo soccombere, vuole costrin-
gerlo a sentirsi numero e mai qualità .

Noi abbiamo tutto un diverso modo d i
concepire anche il discorso degli assegn i
familiari, che potrebbero anche conti-
nuare ad esistere, ma solo se dignitosa -
mente quantificati . Altrimenti, megli o
niente, meglio pensare ad altre gratifica-
zioni che tutelino la dignità della persona .
Questa non è nient'altro che una breve
notazione sull'articolo 2 del provvedi -
mento sottoposto al nostro esame: an-
diamo all'articolo 3 .

La limitazione della predeterminazion e
degli scatti di scala mobile alla prim a
metà dell'anno non produrrà alcun ef-
fetto pratico — lo sappiamo tutti, mag-
gioranza ed opposizione — poiché ai du e
punti sottratti a febbraio se ne aggiun-
gono altri due a maggio, con un dann o
per i lavoratori addirittura superiore a
quello inizialmente previsto dalla ma-
novra governativa .

Non si può condurre una manovra an-
tinflazione riducendo le retribuzioni de i
lavoratori . Noi riteniamo che un nuov o
salario debba avere una sua nuova strut-
tura, con uno stipendio minimo garantit o
per i lavoratori di tutte le categorie, cu i
assicurare poi le maggiorazioni professio-
nali, gli scatti di anzianità, l'indennità d i
scala mobile detassata . Una garanzia v a
anche data rispetto al potere di acquist o
del salario, attraverso, ad esempio, un a
reale politica della casa, attraverso l 'assi-
curazione ai nostri figli del diritto all o
studio, attraverso un reale conteniment o
dei prezzi .

Nel mio precedente intervento, feci u n
cenno all'operazione «chiocciola» lamen-
tando che per la sola campagna pubblici-

taria dovessero spendersi ben 4 miliardi .
Oggi, ad un mese di distanza, possiam o
già misurare la validità o meno d i
quell'operazione .

Chi si è provato a seguire la «chioc-
ciola», come suggerisce uno slogan accat-
tivante, ha fatto certamente ben poca
strada. In molte città il consumatore no n
si è neppure mosso perché non conoscev a
l'esistenza di prodotti a prezzo concor-
dato; non li conosceva perché l'Unionca-
mere ha anticipato autonomamente un a
parte di fondi necessari per la pubbliciz-
zazione dell 'iniziativa, ma il Ministero
non ha onorato i suoi impegni, né ha con-
vocato per tempo il comitato tecnico che
avrebbe dovuto verificare l'esistenza di
tensioni su alcuni prezzi per eventual-
mente adeguarli .

Così, allorquando l'Unioncamere farà i l
punto sulla diffusione dei listini, i citta-
dini potranno certamente fare anch'essi i l
punto per accorgersi, senza dubbio al-
cuno, che mentre le loro buste paga si
sono assottigliate, i prezzi continuano a
correre con una velocità sempre mag-
giore .

Così, il maggio che per tante donne cre-
denti dei paesini del nostro sud pass a
come il mese della Madonna, per gli ita-
liani, cattolici e laici, sarà il mese dell a
stangata. E che stangata! Il 1 0 maggio ,
giornata dei lavoratori, è stato solenniz-
zato dal Governo con un aumento delle
tariffe autostradali del 16 per cento ,
quando non addirittura del 40 per cento
come per l'autostrada Roma-L'Aquila-Pe-
scara, per cui i cittadini, malserviti dalle
ferrovie dello Stato, che certamente non
offrono servizi adeguati alle tariffe, e che
non possono permettersi l'aereo perché
troppo costoso, saranno impediti nei lor o
movimenti anche da una inammissibil e
politica dei trasporti. Dal 16 maggio scat-
teranno poi gli aumenti della tariffe po-
stali — pari in media al 13-14 per cento
annuo: una lettera costerà 450 lire —
delle tariffe telefoniche, dei quotidiani e
dell'elettricità ; in quest'ultimo caso pa-
gherà di più chi consuma di meno, come
a dire che anche il Governo a guida socia -
lista fa veramente di tutto per incremen-
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tare la condizione di alienazione di cui
soffre questa nostra società degli ann i
2000, ricacciando sempre di più il citta-
dino nella sua condizione di individuo che
non solo non riesce psicologicamente a
comunicare, ma che addirittura adesso vi
è fisicamente impedito. Ed ha un bel mi-
nacciare il ministro De Michelis che i l
Governo ricorrerà ai TAR eventualment e
per i rincari eccessivi! Vedremo se il deci-
sionismo saprà farsi valere al moment o
dell'esame dell 'andamento dei prezzi sor-
vegliati e sorvegliabili! Vedremo se il Go-
verno riterrà che valga la pena effettuare
un'operazione del genere in presenza d i
una inflazione che pure in periodi d i
calma relativa di prezzi, come ad esempio
durante il mese di aprile, si attesta media -
mente intorno al 13,5 per cento, ben lon-
tano cioè dall 'obiettivo del 10 per cento, e
senza tenere conto dell'aumento delle ta-
riffe nel mese di maggio e del fatto che
nelle buste-paga di maggio entrerann o
soltanto due punti di scala mobile !

Come si può pensare allora di proporre
ancora tasse, sacrifici, balzelli ai cittadini ,
nell'assenza totale di una politica econo-
mica sana, nella non volontà dichiarata ,
invece, di operare tagli sulle spese super-
flue e di riqualificare la spesa ?

Un breve e sintetico studio del Centr o
ricerche economiche applicate, dell'ot-
tobre 1983, dimostra come esista in Itali a
una fiscalità occulta, in stretto rapport o
con il costo vero dello statalismo, e di sta-
talismo si tratta .

Nell 'analisi si parte dalla ferma convin-
zione — facilmente condivisibile per altro
— che la situazione presente non si è
manifestata certamente all'improvviso ,
ma è il naturale prodotto finale di un pro -
cesso ventennale; sicché la crisi fiscale
dello Stato non può essere risolta rapida -
mente e con provvedimenti di breve re -
spiro, ma attraverso un 'attenta politica
economica, di ampio respiro, per rien-
trare nel tempo dalla crisi stessa .

Sul discorso della spesa pubblica qual e
elemento fondamentale della crisi econo-
mica, credo che si possa essere tutti d'ac-
cordo. E non è esatta l ' affermazione se-
condo cui verticisticamente si dice : «Gli

italiani non pagano le tasse» ; diciamo
piuttosto che alcuni, i più facoltosi, i
meno controllabili, non pagano le tasse o
non le pagano adeguatamente .

«Fantozzi non ha scampo», titolava
giorni addietro un quotidiano in un
grosso articolo sull'evasione : «per il fisco
è più ricco del datore di lavoro» . Così ,
quella pubblica amministrazione che
deve credere a ciò che i contribuenti af-
fermano, salvo a riuscire a dimostrare i l
contrario; quella pubblica amministra-
zione che non ha la possibilità di mettere
in moto efficaci sistemi di controllo e
riesce a controllare soltanto il 3 per cent o
circa dei contribuenti (la vicenda dell a
SOCOF ne è prova palpabile); quella pub-
blica amministrazione, cioè, che si è sfor-
zata in tutti i modi di tutelare per legge
chi riesce abilmente ad occultare il su o
reddito reale, continua ad accanirsi
contro il Fantozzi perseguendo una poli-
tica fiscale che pretende di inasprire an-
cora di più la pressione tributaria espli-
cita, cioé le imposte sul reddito, le im-
poste indirette, i contributi sociali .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

LEONILDE LOTTI

ADRIANA POLI BORTONE. Per essere
ancora più precisi, diciamo che è iniqu a
una politica fiscale che si abbatte sempre
sugli stessi cittadini controllabili, quell i
cioè a reddito fisso, che si vedono doppia-
mente defraudati da un aumento delle
imposte esplicito e da un diminuito cre-
scente potere di acquisto del salario .

Aggiungerei però una terza frode per-
petrata ai loro danni : quella che attua lo
Stato per una delega, per altro non rice-
vuta dai cittadini stessi, a spendere in loro
vece. Correttamente, infatti, il centro ri-
cerche economiche applicate definisce la
spesa pubblica come l'ammontare delle
risorse della nazione che viene sottratt o
alla sfera della libertà di scelta degli indi-
vidui . Ed è questa, a nostro avviso, una
grossa limitazione, anche di carattere mo-
rale, che pesa sulla valenza reale di un o
Stato che pretende definirsi democratico,
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ma che tale di fatto non è nel momento
stesso in cui accentra nel suo potere l a
facoltà maggiore di spesa e, più precisa -
mente ancora, nel momento stesso in cui
pretende di determinare la qualità. E il
disavanzo che si viene a creare attravers o
i diversi centri di spesa, incontrollati ed
incontrollabili tanto sono polverizzati, è
— sempre secondo la giusta analisi del
CREA — una imposta occulta, privile-
giata dallo Stato proprio perché occulta e
pertanto meno impopolare delle impost e
esplicite .
. I cittadini tutti dovrebbero prendere co-
scienza del fatto che non è assolutament e
esatto che nulla costino, per esempio, i
servizi sociali forniti dallo Stato e pagati
— perché di questo si tratta — dal deficit .
Costano e come! Costano in termini d i
scelta delegata o pseudotale; costano in
termini di costi reali, di imposte occult e
per l 'appunto. Sicché, l'italiano che paga
le tasse, quel cittadino medio del qual e
parlavamo giorni addietro, quel cittadino
a reddito fisso che lo Stato controlla ,
l'uomo qualunque, quello che a suo
tempo fu raffigurato sotto un torchio, è
assoggettato ad un prelievo fiscale più o
meno visibile che i dati statistici del 198 1
facevano ammontare (tra imposte dirette ,
indirette, contributi sociali) al 42,1 per
cento e che oggi, con le nuove prevision i
fiscali, con l'aumento delle tariffe telefo-
niche e autostradali, con il costo dell a
benzina che per due terzi è costituito da
imposta, rasenta il 50 per cento del red-
dito nazionale netto . C'è da chiedersi s e
sia libero, nella sua facoltà e volontà d i
spesa, il cittadino che viene privato dall o
Stato di più della metà del reddito che
egli produce .

Appare allora chiaro come sia iniqu o
questo sistema al quale si indulge, se-
condo il quale da un lato si procede ad u n
aggravamento del carico fiscale già esi-
stente sui cittadini a reddito fisso; e
dall'altro si continua a consentire impu-
nemente l'evasione, senza pensare no n
soltanto ad una politica reale di conteni-
mento della spesa, ma ad una effettiv a
riqualificazione della spesa stessa . A pa-
gare non possono essere sempre gli stessi,

in termini morali e in termini economici .
Che senso ha, per esempio, che il Mini-
stero della pubblica istruzione non retri-
buisca i supplenti durante il period o
estivo o non consenta ai precari (che pur e
hanno acquisito una loro professionalità ,
hanno tutelato la scuola quando di loro
aveva bisogno) di accedere ad un posto d i
lavoro stabile, se non si va ad indagar e
realmente su come hanno speso e spen-
dono allegramente i loro soldi le unità
sanitarie locali, le regioni, gli enti territo-
riali, senza per altro riuscire mai a pro-
durre occupazione stabile, senza tene r
conto del territorio, indulgendo all'assi-
stenzialismo (ancora, in pieno 1984!)?

E risulta altrettanto inutile — o meglio
iniquo — insistere sui ticket se non si
mette ordine nel settore sanitario, se no n
si commissariano le unità sanitarie locali ;
se si continua a procedere con un pron-
tuario farmaceutico inidoneo ; così come è
vano parlare di programmazione nel mo-
mento in cui la legge finanziaria ha ta-
gliato — e pesantemente — sulla ricerca
scientifica, mentre le regioni presentan o
ancora piani di sviluppo legati — guard a
caso — proprio alla ricerca scientifica .

È una specie di discorso fra sordi, ne l
quale ciascuno si «parla addosso», in una
sorta di incomprensibile narcisismo, at-
traverso cui si esaltano i poteri di inter -
vento, scelte sedicenti organiche, progett i
integrati che, legati come sono agli umor i
politici del momento, non avranno fu -
turo, nell'incapacità dell'elefante a parto-
rire persino il topolino. Scelte sulla carta ,
che denotano un egoismo regionalista
esasperato, una mancanza di coscienza
nazionale, una aspirazione a coltivar e
sempre e soltanto il proprio orticello . E
quanto ci pesano addosso questi ultim i
venti anni di politica economica, quest i
ultimi venti anni di politica della scuola ,
dal voto politico alla promozione assicu-
rata, alla conseguente inutilità del di-
ploma, alla laurea inflazionata, all'uni-
versità-parcheggio, ai concorsi non ban-
diti e adesso, finalmente, truccati! Il con-
cetto è che si vale se si ha una laurea :
l'agricoltore del sud, deluso dalla man-
cata meccanizzazione dell'agricoltura,
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dalla mancata industralizzazione e dalla
commercializzazione dei prodotti, si au-
gura che il figlio diventi niente meno ch e
dottore, non importa in che cosa è laure-
ato, e poi pazienza se sarà un laureato
disoccupato !

Si consente che la Lanerossi regali all a
Lebole quattro punti di vendita e ne
chiuda altri, faccia sorgere un'azienda
fantasma, la FAPSA, che dovrà vivere lo
spazio di tempo bastevole per riconvertir e
l 'azienda stessa e far sì che i dipendenti
della Lanerossi, che da quindici anni ven-
dono prodotti di abbigliamento, si im-
provvisino venditori di panini alle dipen-
denze dell 'Alemagna, senza che venga
loro riconosciuta la professionalità acqui-
sita, l'orario di lavoro, il tutto per un ba-
lordo accordo fra aziende e sindacati ,
sulla pelle dei lavoratori, disattendendo l e
decisioni e gli accordi degli stessi lavora -
tori e persino dei consigli di azienda! Que i
bravi sindacati, adesso in maniera de l
tutto pirandelliana, fanno il gioco dell e
parti senza arrossire per la vergogna :
quei sindacati hanno contrattato nelle no-
stre università i livelli funzionali, consen-
tendo che venissero pagati per mansion i
non svolte Impiegati che, in attesa di co-
noscere le loro «competenze», hanno con-
tribuito al disastro amministrativo delle
nostre università! Né ci si dica che non è
vero: ne fanno fede gli esempi delle uni-
versità di Firenze e Lecce, denunziati co n
interrogazioni che — guarda caso — no n
riescono ancora a trovare risposta dop o
tanti mesi ; d 'altra parte, nessuna rispost a
ha avuto un'interrogazione sulla RITMO ,
un'industria della mia provincia, episodi o
emblematico comunque di un sistema pe r
il quale alcuni neoindustriali del Nord ,
colonizzatori di professione, con l 'ausilio
della Cassa per il mezzogiorno, appro-
dano nel profondo Sud per installare
un'industria . Pane — si dice — per 300
famiglie, ma l'industria, dopo aver cam-
biato denominazione per tre volte (m a
senza mai aver cambiato titolare), chiude,
definitivamente. Sempre lo stesso mano-
vratore acquista da se stesso i macchi -
nari, sempre con le sovvenzioni dell a
Cassa per il mezzogiorno e poi decide di

fallire, svanendo nel nulla, senza nem-
meno ringraziare quel Sud che gli ha con-
sentito la sua vita di speculatore e di pa-
rassita. Senza minimamente preoccu-
parvi poi di moralizzare prima tutto que-
sto, voi volete continuare a tagliare le
spese sul personale della scuola, sui pre-
cari, sui pensionati, sui cittadini a reddit o
fisso; volete continuare a far pagare l e
tasse a chi, comunque, le ha sempre pa-
gate, sempre e soltanto a quelli! Ma in
questa frenesia, in questa vocazione vam-
piresca, non avvertite il bisogno di fer-
marvi un attimo, di rimettere ordine, d i
imporre un sistema che non scontent i
nessuno, perché possa finalmente fare ri-
ferimento a principi equi, eguali davvero
per tutti?

Cassa per il mezzogiorno, Stato, re-
gioni, enti locali, centri di spesa che si
moltiplicano, si contrabbandano l 'assem-
blearismo, la lottizzazione delle presenze,
con la partecipazione, di cui ci si riempie
la bocca! Quanto aveva ragione l 'erudito
umanista (non certamente a noi ideologi-
camente vicino) Tommaso Moro nel su o
De optimo rei publicae statu deque nova
insula Utopia, allorché, criticando aspra -
mente il sistema economico, politico e so-
ciale del suo tempo, sosteneva che in uno
Stato degno di questo nome bisogna esi-
gere poche leggi e chiare : altro che l'isola
felice di Utopia, è la Babele nostrana, ca-
ratterizzata dal disordine legislativo e
dalla pletoricità, dove tutti possono legife-
rare o tentare di farlo : regioni, Stato, tutt i
possono imporre tasse, tutti hanno il di -
ritto di agire per far sì che i cittadini s i
perdano nei meandri delle innumerevol i
norme giuridiche! Acutamente, Enric o
Endrich, nella sua interpretazion e
dell'opera di Tommaso Moro, osserva ch e
Moro, insigne grecista, aveva dato all'im-
maginario marinaio, laudatore della for-
tunata isola Utopia, il cognone di Hyt-
hloday che evoca il sostantivo greco i' o g
che significa frottola. E frottole sono, i n
questa nostra Italia di oggi, la riforma
sanitaria, il tasso di inflazione contenuto ,
la riforma della scuola e dell'università ,
l ' industrializzazione ed il decollo del Mez-
zogiorno, i 100 mila nuovi posti di lavoro
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in due anni, promessi da Gaspari, cos ì
come frottole sono i contenuti di questo
decreto-legge che oggi dovremmo conver-
tire in legge, frottole che lasciamo a chi le
propone ed alla credibilità da questi ac-
quisita negli anni . Noi preferiamo accan-
tonare una formula impossibile di poli-
tica economica, quella che ci viene spora-
dicamente proposta, per puntare a l
nuovo sviluppo attraverso una program-
mazione studiata, impegnativa e realiz-
zata con l'apporto di tutte le categori e
produttive, culturali e sociali; attuare
piani di settore tesi a potenziare le risors e
interne per poter scambiare con il resto
del mondo prodotti e servizi a livelli qua-
litativi e quantitativi sempre maggiori ; ri-
formare il rapporto sociale attravers o
l'introduzione della remunerazione parte-
cipativa. Questa è la nostra isola di uto-
pia: vedremo se il tempo ci darà ragion e
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE . Ha chiesto di parlare
l'onorevole Capanna . Ne ha facoltà .

MARIO CAPANNA . Signor Presidente,
sono l'ultimo iscritto a parlare del gruppo
di democrazia proletaria e ciò mi con-
sente di fare un intervento breve e pacato .
Breve perché valgono per questo decreto -
legge gli argomenti già sviluppati dai miei
compagni e che avevamo lungamente mo-
tivato in occasione del primo ; pacato per -
ché riteniamo che questo debba esser e
l'atteggiamento nei confronti di compor-
tamenti irrazionali ed aggressivi qual i
sono quelli del Governo .

Il decreto-bis, per quanto riguarda l a
sostanza dei criteri con i quali è stato con -
segnato, è, nonostante le variazioni ap-
portate, una fotocopia di quello prece -
dente. Ciò ovviamente se si presta atten-
zione alla sostanza dei suoi meccanismi .
Tale decreto reca infatti la stessa carica ,
non solo autoritaria, ma addirittura po-
tenzialmente eversiva di quella libertà
della pattuizione tra le forze sociali ; reca
soprattutto intrinsecamente una volontà
pervicace di attuare quell'azione di sfon-
damento nei confronti degli interessi de i
lavoratori . Ecco perché noi proclamiamo

apertamente, con assoluta obiettività e
convinzione, che il nostro obiettivo è
quello della vanificazione del decreto -
legge. In altre parole noi affermiamo che
non è consentito né è possibile attuare
alcuna mediazione per quanto riguarda i
contenuti aggressivi del decreto stesso .
Questa, come i colleghi sanno, è la posi-
zione assunta dai consigli di fabbrica, a
partire dall'indomani della notte di san
Valentino, quando cioè fu emanato il
primo decreto-legge ed è la posizione che
si è via via rafforzata nel corso delle lott e
di questi giorni .

Noi di democrazia proletaria siamo
onorati di rappresentare la voce dei con -
sigli di fabbrica e dei lavoratori ; diciamo
questo senza boria, solo perché ciò corri -
sponde ad un dato oggettivo. In questa
fase della discussione parlamentare non
c'è alcuna altra forza politica, al di fuor i
della nostra, che intenda svolgere quest o
ruolo. Questo è ampiamente dimostrat o
dalle prese di posizione che sono state via
via aggiornate.

Come è noto la proposta dei consigli d i
fabbrica non è né miope, né corporativa ,
né infantile, né estremistica: è una pro -
posta molto razionale, per nulla basata su
dei semplici no, ma al contrario animata ,
con molta intelligenza, da molti sì . Questa
esperienza, del tutto inedita nella storia
recente del movimento operaio e popo-
lare del nostro paese, si basa sulla consa-
pevolezza della indicazione di una poli-
tica economica alternativa rispetto a
quella che si è tentato di imporre . Questo
è un dato di grande maturità e di grand e
forza perché dà ai lavoratori del nostro
paese in questo momento la forza moral e
e politica di proporsi come un soggetto
globalmente alternativo alla miopia ch e
lo schieramento del pentapartito cerca di
affermare. E una proposta di politica eco-
nomica alternativa basata sul ragiona -
mento essenziale, ma decisivo, secondo i l
quale è giunto il momento per uscire dav-
vero dalla crisi, per combattere l'infla-
zione e per andare ad una operazione di
redistribuzione profonda delle risorse .
Non si può più consentire che esse restino
concentrate nelle mani di pochi, ma è
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necessario ridistribuirle in salari, pen-
sioni e servizi sociali, secondo criteri di
una effettiva equità sociale . Si tratta di un
dato rilevante che indica che su quest o
terreno ciascuno è obbligato a confron-
tarsi; su questo terreno la manovra de i
decreti uno e due si autovanifica, essendo
totalmente incapace di giustificare l'im-
postazione che viene proposta. Oggi nella
coscienza dei lavoratori il fatto di conti-
nuare a dire che il costo del lavoro è
causa dell'inflazione suona giustamente
come un falso ideologico e come un a
truffa politica .

Vi è un altro dato di grande rilievo
emerso all'interno del travaglio sociale e
politico, parlamentare ed extraparlamen-
tare, che ha accompagnato tutta la vi-
cenda del decreto-legge : mi riferisco al
grande, e per molti aspetti crescente ,
grado di autonomia che questi organism i
sindacali di base dei lavoratori hanno ma -
nifestato. Proprio questa è una delle
chiavi di spiegazione del perché ogg i
parti significative della stessa CGIL peri-
ferica e della sua componente di maggio-
ranza non condividano, ma anzi criti-
chino, le scelte del gruppo dirigente cen-
trale maggioritario della stessa CGIL . Le
vicende del Piemonte, da questo punto d i
vista, sono molto significative .

Questa mattina a Bologna ha avut o
luogo uno sciopero di grandi dimensioni,
di grande compattezza, serietà e convinci -
mento, che ha visto migliaia e migliaia d i
lavoratori occupare le strade di quella cit-
tà. Altri ne sono programmati per i pros-
simi giorni e per le prossime settimane .

La speranza di andare ad una rapid a
compressione, ad una rapida vanifica-
zione del movimento di lotta è dunque
infondata. Questo movimento dura nel
tempo, certamente con articolazioni ch e
mutano in relazione al mutare della situa -
zione tattica complessiva, ma la sostanza
è che questo movimento esiste, permane,
sa gestirsi, accumulando intelligente-
mente delle forze, sa spenderle bene, s a
moltiplicarle secondo un disegno politico
generale. Questo dà una profonda lezion e
per l ' insieme delle forze di sinistra più
coscienti; indica che o la sinistra è unita

nell'offensiva su un determinato progetto
o su determinati programmi, oppur e
corre il pericolo di venire divisa sulla di-
fensiva. È esattamente quello che si sta
decidendo in questo preciso momento .
Accennavo perciò alle vicende intern e
della CGIL, proprio perché non si tratta
di vicende interne, in quanto esse hanno
un rilevantissimo spessore politico e sa-
rebbe irresponsabile che i parlamentar i
della Repubblica non valutassero quant o
avviene in quella confederazione, che è la
maggiore e la più rappresentativa.

La valutazione che noi di democrazia
proletaria diamo è, per l'appunto, tratta
da quel significato globale ; occorre com-
prendere che non si possono, per quanto
riguarda questo decreto-legge, fare dell e
scelte che non trovino il consenso, la con-
vinzione ed il sostegno dei lavoratori .

Tutte le forze di sinistra rappresentat e
in questa Assemblea hanno ricevuto poch i
giorni fa degli inviti pressanti e formal i
da parte di moltissimi consigli di fabbrica
della zona di Milano e di altre zone .
Questi inviti consistevano nell'incitare l o
schieramento progressista e di sinistra a
continuare in modo coerente la battaglia
politica contro la manovra che la reitera-
zione del decreto, per quanto ridotto a se i
mesi, richiede .

Noi di democrazia proletaria abbiamo ,
semplicemente, accolto con coerenza
questi inviti . Possiamo anzi dire che no n
ne avremmo neppure avuto bisogno, pro-
prio perché siamo convinti del fatto che è
necessaria una svolta, che una svolta è
possibile e che l'obiettivo della sconfitta
del decreto è essenziale e raggiungibile ; a
tal punto noi siamo convinti di ciò che c i
siamo dati una strumentazione idonea a
consentire il raggiungimento dell 'obiet-
tivo di sbarrare le intenzioni contenute i n
questo decreto-legge . Ricordava già
prima il presidente del nostro gruppo ,
Gorla, che abbiamo oggi presentato 3
mila emendamenti sul decreto. Non
faccia impressione il numero — non ab-
biamo avuto intenzione di strafare — i n
quanto si tratta di emendamenti di quali-
tà: li abbiamo lungamente elaborati e
pensati e la quantità non pregiudica af-
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fatto la qualità . Sono, appunto, 3 mila
intenzioni, 3 mila possibilità di modific a
che noi sottoponiamo all'esame della Ca-
mera, proprio per sottolineare come si a
possibile percorrere strade diverse pe r
raggiungere il risanamento della situa-
zione economica del nostro paese .

Abbiamo anche detto — e ripetiamo in
questa sede — che noi non consentiremo
al Governo il gioco in base al quale esso ,
prendendo a pretesto il numero elevat o
dei nostri emendamenti, sarebbe spinto a
porre la questione di fiducia . Desidero
ribadire con il massimo di formalità —
affinché resti anche agli atti — che in un
colloquio che abbiamo avuto con il sotto -
segretario alla Presidenza del Consiglio ,
onorevole Amato, noi abbiamo formal-
mente detto al Governo che se si verifi-
casse questo gioco, se in altre parole i l
Governo intendesse prendere a pretesto i
nostri 3 mila emendamenti presentati per
porre la questione di fiducia, noi sa-
remmg disponibili ad autoridurre gli
ei'nendamenti stessi . Quindi, se il Governo
intende porre la questione di fiducia, do-
vrà trovare un altro gioco, perché i l
gruppo di democrazia proletaria non vi s i
presta .

Questo ci pare importante perché in -
tende vieppiù sottolineare la nostra inten-
zione politica di proseguire sulla strada d i
un confronto di merito rispetto alla poli-
tica economica prospettata dal Governo .

Con questi propositi, signor Presidente ,
come avevo promesso all'inizio e, com e
vede, senza alzare la voce, noi di demo-
crazia proletaria conduciamo e condur -
remo fino in fondo la battaglia politic a
contro questo decreto-legge, con la coe-
renza che i lavoratori chiedono e che giu-
stamente ritengono necessaria (Applaus i
dei deputati del gruppo di democrazia pro-
letaria) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l 'onorevole Bellocchio. Ne ha facoltà .

ANTONIO BELLOCCHIO. Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, rappresentanti
del Governo, in questo mio intervent o
nella discussione sulle linee generali sul

decreto-bis vorrei cominciare dalla let-
tura di due passi significativi di un arti -
colo che il segretario generale aggiunto
della CISL Franco Marini ha pubblicato
sull'ultimo numero della rivista Terza
fase, per fare poi alcune rapide osserva-
zioni .

Il primo passo recita così : «Qui stiamo
rischiando un po ' tutti di affogare in un
mare di furbizie e di tatticismi . Di fronte
al complesso dei problemi che ci son o
davanti, è avvertibile una tendenz a
all'astrazione, che finisce con l'eludere l a
sostanza delle questioni, per diventare
elemento di grandi manovre : la qualità
dei regolamenti parlamentari, l'ostruzio-
nismo, il decisionismo, le ricette delle
varie scuole economiche, gradualismo o
terapia-shock come vorrebbe Andreatta, i l
dopo 16 aprile, la grande CISL, il cunha-
lismo del partito comunista, le elezion i
europee, e così via, sfuggendo per la tan-
gente e perdendosi nell'empireo dei di -
segni della fantapolitica, della fantaeco-
nomia e qualche volta del fantasindacali-
smo». Continua Marini dicendo : «È possi-
bile ricondurre il discorso alla questione -
chiave per tutti, che è quella della ripresa
dello sviluppo e dell'occupazione» .

Devo qui, onorevoli colleghi, signo r
Presidente, a proposito di questo prim o
passo del segretario generale aggiunto
della CISL Franco Marini, dire che no i
abbiamo il dovere di ribadire, proprio
perché siamo interessati, come egli so-
stiene nel citato articolo, alla ripresa dell o
sviluppo e dell'occupazione, quanto già
abbiamo avuto modo di dire nel corso
della discussione sul primo decreto-legge ,
cioè che il decreto che taglia la scala
mobile, sia nella prima che nella seconda
edizione riveduta e corretta, non è uno
strumento idoneo a combattere l'infla-
zione .

Dico questo perché, contestualmente a l
decreto, nulla è stato proposto per con -
correre a contenere gli altri elementi ch e
determinano la spirale inflazionistica e i l
dissesto del paese, nulla per quanto ri-
guarda il costo del denaro, nulla per deli-
neare ed avviare misure efficaci di poli-
tica industriale e del lavoro, nulla in ma-
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teria di giustizia fiscale o di conteniment o
della spesa pubblica . Ed il decreto-bis ac-
credita la convinzione errata che la causa
dell'inflazione sia il costo del lavoro di -
pendente e che il costo del lavoro sia l a
causa della crisi dello Stato e delle im-
prese .

Si tratta di una manovra del tutto irri-
soria perché, se non si incide come s i
dovrebbe, a nostro avviso, sulle cause
strutturali del processo inflazionistico, i l
decreto non potrà mai raggiungere gl i
obiettivi che si prefigge . E poi, quale poli -
tica dei redditi è possibile perseguire s e
non vi concorrono le stesse parti sociali e ,
nel caso in esame, la maggioranza reale
dei soggetti sociali ?

Non ci sfugge certamente che siamo in
presenza della riduzione a sei mesi
dell 'efficacia del decreto sulla determina-
zione dei punti da pagare, che non port a
di per sé alcun beneficio rispetto al prim o
decreto, se non nel caso che nel second o
trimestre si abbia a verificare un'impen-
nata inflazionistica tale da rendere irrea-
listica ed inferiore ogni valutazione d ì
partenza. Ma, se così fosse, signor Presi -
dente, onorevole rappresentante del Go-
verno, colleghi, vorrebbe dire che l'in-
sieme della manovra del Governo, in par-
ticolare le norme contenute nell'articolo
1, di cui sì è occupato il collega Grassucci ,
sono non solo inefficaci, ma addirittur a
lesive della lotta all ' inflazione .

Dunque dobbiamo uscire dalle mistifi-
cazioni non trincerandoci dietr o
l 'usbergo che il decreto è uno strument o
di lotta contro l'inflazione, per lo svi-
luppo e l'occupazione . Ed allora, se vo-
gliamo — come afferma giustamente Ma-
rini — perseguire gli obiettivi della ri-
presa e dello sviluppo dell'occupazione ,
dobbiamo impostare il confronto su altr e
basi. Quando rivendichiamo un confront o
reale, dunque, partiamo anzitutto dalla
consapevolezza che anni di trattativa con
i governi pentapartito non hanno mess o
questi ultimi in condizione di dotarsi d i
una politica economica adeguata ; dalla
constatazione che non tutti pagano per la
crisi, anzi con essa molti si arricchiscono ;
dalla constatazione che la Relazione gene-

rale sulla situazione economica del paese
per il 1983 dimostra . che è sempre fuori
controllo il deficit pubblico, che le fami-
glie italiane consumano meno (non acca -
deva dal 1975!), che il 1983 è stato l'anno
record per le ore di cassa integrazione ;
dalla consapevolezza che a pagare son o
sempre gli stessi, i più diseredati, mentre
altri continuano a diventare sempre più
ricchi ; dalla considerazione che siamo in
un paese in cui 1 '80 per cento del carico
fiscale ricade sui redditi da lavoro dipen-
dente ed in cui il 10 per cento delle fami-
glie detiene oltre il 50 per cento della ric-
chezza totale; dalla constatazione che vi-
viamo in un paese appesantito da un 'am-
ministrazione pubblica tra le più costose
ed inefficienti di tutte le società industria -
lizzate; dalla constatazione che viviamo in
un paese in cui muore una persona alla
settimana a causa delle frane.

Siamo in presenza — lasciatecelo dire
— di un Governo che, pur essendo i n
carica da più di nove mesi, non sa deci-
dere nulla e non è in grado di indicar e
obiettivi seri e concreti di politica econo-
mica. Ed allora, quando il segretario ge-
nerale aggiunto della CISL ed il Governo
dicono all'unisono che vogliono combat-
tere l'inflazione, dobbiamo domandar e
loro se tale lotta vogliono condurla ridu-
cendo il livello dei salari delle categorie
più deboli : perché questo era ed è il succ o
dell'articolo 3, sia del primo sia del se-
condo decreto-legge, anche se limitato ne l
tempo, al punto che quasi certamente, a
maggio, sarebbero scattati quattro e no n
tre punti di scala mobile, e dunque la per -
dita complessiva in sei mesi che il de-
creto-legge produce sarebbe di ben
quattro punti .

Il problema di un reintegro dei punt i
tagliati, da attivare anche gradatamente ,
e se volete con tutte le attenuazioni del
caso, per evitare qualche impennata in-
flazionistica, è una questione di rilevanza
politica, economica, morale e sociale . Si
tratta di salvaguardare, anche in vista d i
progetti, trattative e confronti per una
riforma complessiva del salario, il sacro-
santo principio per cui i lavoratori hanno
un diritto costituzionalmente protetto ad
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una retribuzione sufficiente ad assicurar e
loro un livello minimo di vita .

Il nodo dell'articolo 3 non è quindi
sciolto dalla riduzione a sei mesi dell'effi-
cacia del decreto-legge . La lotta all ' infla-
zione, una seria politica economica per l a
ripresa dello sviluppo e dell'occupazione
non possono quindi limitarsi alla ridu-
zione dei salari, ma debbono anzitutt o
essere in grado di affrontare il punto cru-
ciale (altri compagni si sono soffermat i
già sulla dinamica dei prezzi e delle ta-
riffe) dell 'inarrestabile corsa della spes a
pubblica, ciò che significa affrontare i
temi della politica creditizia e monetaria ,
delle entrate e delle uscite dello Stato e
quindi del debito pubblico . E come si fa ,
in un'economia di mercato quale la no-
stra, ad affrontare il nodo dell'accumula-
zione, se non si risolvono a monte quest i
problemi? Lo studio del CER del mese d i
aprile concentra la sua attenzione in par-
ticolare sullo stato della finanza pubblica ,
concludendo che resta irrisolto il pro-
blema dei suoi squilibri, anche dopo l a
legge finanziaria e le successive misure .

Mi auguro che il Governo e la maggio-
ranza consentano fino in fondo quest o
confronto, senza considerare questo de-
creto-bis, licenziato dalla Commissione ,
come intangibile facendo prevalere inte-
ressi di classe, di politica economica e vet i
incrociati che nulla hanno a che vedere
con la volontà di lottare contro l'infla-
zione .

Quando il debito pubblico ascende
quasi a 500 mila miliardi con il suo caric o
enorme di interessi passivi, che senza
dubbio minimizzano la quantità di risorse
che dovrebbero essere destinate agli inve-
stimenti e all 'occupazione, non capisco
come si possano raggiungere questi obiet-
tivi . La verità che emerge e che nessuno
può confutare è che il nodo vero da risol-
vere per l 'economia italiana non è il cost o
del lavoro, ma il debito pubblico : ecco
perché la riduzione del disavanzo, la poli-
tica monetaria, l 'aumento della produtti-
vità, la riforma della struttura del salari o
e della contrattazione sono nodi che de-
vono essere affrontati congiuntamente, s e
si vuole che il rilancio produttivo, cui tutti

siamo interessati, non venga soffocat o
dall'inflazione.

Allora perché scandalizzarsi ed op-
porsi, come hanno fatto alcuni onorevol i
colleghi della maggioranza — penso agl i
onorevoli Cirino Pomicino e Battaglia -
ad emendamenti tendenti a sopprimere
l ' articolo 3 del decreto-legge? Perché me-
ravigliarsi ed opporsi a che nel decreto
vengano previste misure fiscali o parafi -
scali tendenti a risarcire i lavorator i
dall'inflazione che, come è certo, supe-
rerà il tetto programmato? Ma forse ne l
nostro paese deve essere consentito sol o
agli imprenditori di ottenere facili gua-
dagni attraverso rendite finanziarie d i
vario tipo e debbono solo e sempre soc-
combere i lavoratori?

Le forze politiche che sostengono il Go-
verno hanno ascoltato come noi i dat i
presentati dall'ex governatore della
Banca d'Italia, dottor Baffi . Gli interess i
reali che quest'anno graveranno sul de-
bito pubblico sono pari a 15 mila miliard i
e questo significa che il tre per cento de l
prodotto lordo è andato ai percettori d i
questa rendita finanziaria cui si deve ag-
giungere la rendita bancaria, quella
dell'evasione fiscale e le altre rendite spe-
culative. Così, mentre si continua a met-
tere sotto accusa la scala mobile e Marini
definisce, a torto, la posizione della CGIL,
«l'impuntatura sulla scala mobile», defi-
nendo addirittura il decreto una svolta
coraggiosa, il dottor Baffi dice testual-
mente: «Se il fabbisogno del finanzia -
mento del settore pubblico continuasse
ad essere tanto ampio da richieder e
anche in avvenire quel pauroso innalza -
mento del rapporto tra debito pubblico e
prodotto nazionale che è in atto da circa
15 anni, il tasso di interesse reale neces-
sario a sollecitare la conseguente mag-
giore domanda di titoli pubblici diver-
rebbe del tutto insopportabile sia per i l
Tesoro, .che per l'economia» . Una situa-
zione questa che condurrebbe inevitabil-
mente al ristagno economico .

Il confronto che deve esserci i n
quest'aula — a mio avviso — deve rap-
presentare la continuazione di quello ch e
abbiamo avuto nel recente dibattito sulla
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legge finanziaria e sul bilancio 1984, al-
lorquando si sono fronteggiate due impo-
stazioni strategiche contrapposte . Questo
decreto-legge, anche se corretto e rive-
duto, continua a perseguire quella linea
che abbiamo ritenuto errata, in quant o
non si prefigge un nuovo sviluppo de l
paese e non opera con equità per il risa-
namento dello stesso .

Allora, che senso ha invocare una poli-
tica dei redditi per il lavoro dipendente,
ma che lascia intatte le rendite finanziarie
e quelle da capitale, che taglia la spesa
sociale e non promuove iniziative capac i
di produrre nuova occupazione? Ma s e
queste sono le considerazioni di sostanza ,
così gravi sul piano della politica econo-
mica, è giusto domandarsi perché il Go-
verno vuole procedere in questa direzion e
e qual è lo scopo che lo spinge a perse-
guire questa strada .

Occorre dire che con questo Governo
siamo in presenza di un rovesciamento
della stessa linea di politica economica
annunciata all'atto della sua formazione .
Il rigore declamato a parole ed applicat o
solo nella direzione dei lavoratori a red-
dito fisso sta lasciando il posto ad una
strategia di politica economica che as-
segna rilievo trascurabile alla dinamic a
della spesa pubblica .

Per cui lo stesso grido d'allarme e d i
preoccupazione lanciato qualche giorn o
fa a proposito della spesa sanitaria da l
Presidente del Consiglio diventa un'ipo-
crisia nella pratica, per la crescita
dell ' indebitamento . Mi sembra di poter
dire che si voglia puntare tutto sugl i
spazi di una ripresa produttiva fondat a
sulla riduzione dei costi, del denaro e de l
lavoro, e pretendendo nello stesso temp o
di riconquistare il controllo esclusivo su
tutti i fattori, di produzione. Perciò niente
programmazioni, alleggerimento degl i
oneri impropri, riduzione del sindacat o
al ruolo istituzionale di interlocutore sa-
lariale entro margini di compatibilit à
prestabilita . Se questa operazione fosse
andata in porto con il primo decreto, o
andasse tuttora in porto, il problema de l
disavanzo sarebbe diventato o divente-
rebbe per il Governo non solo seconda -

rio, ma addirittura un alibi per far pas-
sare operazioni utili a conseguire l'obiet-
tivo principale, ossia quello di proceder e
ad una ridefinizione delle relazioni indu-
striali e degli equilibri sociali su cui una
parte del padronato possa ritrovare la
perduta egemonia e fondare il suo futuro
sviluppo. Ma, nel frattempo, fra il prim o
ed il decreto bis, è scoppiato quello che
giustamente è stato chiamato lo scandalo
della palese ingiustizia fiscale, messa i n
luce dall 'uscita del «libro bianco» del mi-
nistro delle finanze, che si è conclusa
però, nonostante le intenzioni, con l 'ac-
cettazione dello status quo e quindi con
impegni a futura memoria . Se poi a ciò s i
aggiunge l'altro scandalo — perché di
scandalo si tratta! —, quello relativo all a
vicenda delle dimissioni del nucleo d i
valutazione sugli investimenti, avete il
quadro completo di un paese dove da un
lato pagano i più deboli e dove dall'altr o
i soldi vengono destinati senza alcuna
programmazione, attraverso un sistem a
clientelare, destinato o a rafforzare certi
gruppi o clientele o, a seconda della de-
stinazione territoriale, a rendere cert i
ceti sempre più forti ed altri sempre pi ù
deboli .

Una forza come la nostra, che è in col -
legamento con i lavoratori e con le mass e
popolari, con i ceti produttivi, per for-
tuna dei cittadini e del paese, deve neces -
sariamente far presente che occorre af-
frontare il debito pubblico anche dal lato
delle entrate . La pubblicazione del «libro
bianco», concernente le dichiarazioni de l
reddito delle persone fisiche e giuridiche
relative al 1982, attesta che, rispetto agl i
impegni, dobbiamo ritenere solo verbal i
le affermazioni di voler combattere i l
vasto fenomeno dell'evasione e della elu-
sione fiscale, oltre che quella assai rile-
vante della erosione della base imponi -
bile dell 'IRPEF e dell 'IRPEG, e che in
pratica non è stato conseguito alcun ri-
sultato. Per cui i dati ci dicono che il 5 7
per cento delle società e degli enti com-
merciali denuncia redditi nulli o addirit-
tura perdite per ben 15 .619 miliardi e
che ben 156 mila sono i miliardi di red-
dito imponibile nazionale che di fatto o
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di diritto sfuggono al fisco e alla progres-
sività dell'imposta personale. In questa
situazione, qualche altro esempio oc -
corre per dimostrare che emerge chiara
e lampante l'intollerabile sperequazion e
a danno del lavoro dipendente pubblico e
privato di ogni grado, sottoposto com ' è a
trattenuta diretta alla fonte. Un Governo
che volesse in concreto dimostrare d i
muoversi per una vera politica dei red-
diti, di tutti i redditi cioè, dovrebbe ope-
rare subito, non attendere la fine di giu-
gno, come dice Visentini, per ridurre
sperequazioni, storture, iniquità dell'at-
tuale sistema tributario, ponendo mano a
misure immediate e a provvedimenti i n
grado di ottenere effetti sia a breve ch e
nel medio e lungo periodo, in grado cio è
di ridurre l'evazione e l'elusione, e in
particolare l'erosione della base imponi -
bile dell'IRPEF e dell ' IRPEG, la non più
tollerabile evasione dell'IVA, e di tentar e
di porre fine alla sottotassazione, all a
esenzione da imposta di redditi qual i
parte di quelli finanziari e immobiliari . I
compagni del Senato hanno presentat o
un'articolata mozione, che io richiam o
nei suoi punti essenziali: bloccare il per-
sistente drenaggio fiscale per il 1984, una
revisione rigorosa o l'eliminazione d i
norme legislative vigenti che permetton o
elusione e soprattutto erosione di un'in-
gente massa di redditi delle persone fi-
siche e giuridiche, nuove norme di legge
da introdurre, atte ad evitare ogni discri-
minato e incontrollato frazionamento, l a
revisione organica dell'attuale disciplina
dei bilanci in attuazione delle dirette co-
munitarie, e via discorrendo. Devo ag-
giungere il non secondario impegno
della riforma dell 'amministrazione fi-
nanziaria, con la necessità di dare ri-
sposte concrete in tempi brevi alla cris i
in cui versano, per esempio, il catasto, l a
conservatòria dei registri immobiliari e
le dogane provvedendo alla riforma dell e
esattorie, con l'abolizione di quelle pri-
vate, alla risoluzione del contezioso
presso le commissioni tributarie e do-
tando finalmente gli enti locali di facolt à
impositiva .

E vengo, avviandomi alla fine, alla se -

conda osservazione di Marini . Dice Ma-
rini in questo articolo : «per il bene della
gente che rappresentiamo e per il bene
collettivo sappiamo solo che c'è bisogno
di un sindacato che consolidi il suo po-
tere, la sua influenza, non premendo sol o
sul tradizionale conflitto distributivo sa-
lari-profitti, bensì dirigendosi verso
obiettivi tanto efficaci sul terreno econo-
mico e della lotta aIl'inflazione quant o
densi di valori di giustizia sociale . Questo
è dunque il messaggio della CISL : si può
dar vita ad una fase di più equa distribu-
zione del potere sociale ed economico» .

Ebbene, si può dar vita certamente, no i
diciamo, ad una fase di più equa distribu -
zione del potere sociale ed economico, del
reddito, della proprietà e della ricchezza
sociale; ma il decreto, diciamo a Marini ,
va in questa direzione . E non è forse vero
che la CGIL non dette il suo assenso non
solo per il taglio della scala mobile, ma
perché riteneva insoddisfacente la poli-
tica economica del Governo e, nel quadro
di questa, appunto la politica fiscale? E
questo il vero banco di prova per una
politica riformatrice che, come ha scritto
il compagno Reichlin qualche giorno fa ,
si sostanzia sinteticamente nella formula
delle tre erre : redistribuzione della ric-
chezza in senso più egualitario; rigore e
risanamento finanziario per spostare ri-
sorse dalle rendite verso l'accumulazione ;
rilancio di uno sviluppo nuovo e innova-
tore.

Ecco perché, ad avviso del gruppo co-
munista, signor Presidente, la leva fiscal e
diventa indispensabile, se si vogliono per -
seguire gli obiettivi di una correzione pe r
redistribuire i carichi contributivi, se s i
vogliono avere immediate misure di pas-
saggio verso un sistema più equo e pi ù
efficace, se soprattutto si vuole adeguar e
l'amministrazione in termini di produtti-
vità, di efficacia e di professionalità . Dob-
biamo quindi approfittare della discus-
sione di questo decreto-bis per riguada-
gnare il tempo perduto in direzione d i
una manovra che sia nello stesso tempo
più equa e più efficace .

Questa è la sfida che lanciamo a i
gruppi di maggioranza, consapevoli che i
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nostri emendamenti agli articoli del de-
creto-legge, lungi dal porre problemi di
carattere corporativo o operaistico, si in -
quadrano in quella proposta alternativa
di politica economica, l'unica in grado d i
avviare a soluzione i problemi del risana -
mento economico, dello sviluppo produt-
tivo e dell 'occupazione .

Noi, pur esprimendo un giudizio cri-
tico sui risultati del confronto avutosi
nelle Commissioni, insisteremo perché i n
Assemblea passino misure correttive fi-
scali e parafiscali. Fu proprio il senator e
democristiano Emilio Rubbi, responsa-
bile economico della democrazia cri-
stiana, che per primo parlò di quest i
emendamenti, che potrebbero vincere l e
resistenze della Confindustria, di alcun i
ministri, di alcuni partiti di Governo . E
una battaglia di giustizia, la nostra, no n
ripetitiva, come certa parte della stamp a
cerca di presentarla; e non è una batta -
glia mistificante, come quella che f a
qualche gruppo (mi si consenta di fare
una garbata polemica con la collega Pol i
Bortone), il quale prima fa la critica a l
decreto, e poi, quando si tratta di votar e
per far passare le pregiudiziali di costi-
tuzionalità, è in gran parte assent e
dall'aula . Noi, schierandoci con i lavora -
tori colpiti, tendiamo a far comprendere
a tutti i cittadini l'erroneità della politica
economica e della linea istituzionale por -
tate avanti da questo Governo (Vivi ap-
plausi all'estrema sinistra) — Congratula -
zioni)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l'onorevole Napolitano . Ne ha facoltà .

GIORGIO NAPOLITANO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, prendendo l a
parola a questo punto, io ritenevo di
dover replicare alle risposte che sareb-
bero state date agli interventi dell'opposi-
zione, agli interventi del gruppo comu-
nista e di altri gruppi dell 'opposizione,
ma, come voi sapete — voi presenti qu i
sapete —, nessuna risposta è stata data,
nessuna risposta impegnativa ; e certa-
mente, anche se la cosa è piuttosto incre-
dibile, e non so se ci siano precedenti,

nessuna risposta è stata data in partico-
lare dai due maggiori partiti di Go-
verno.

Io voglio anche cercare di capire : si è
pensato, da parte dei rappresentanti dell a
maggioranza, ad esempio della demo-
crazia cristiana e del partito socialista,
che questa sarebbe stata una discussione
fatalmente ripetitiva, una discussione
scontata? Ebbene però, se si fosse seguit o
il dibattito fin dagli inizi, in qualche
modo, in qualche misura, ci si sarebbe
resi conto di alcuni fatti che rendevan o
questa discussione non ripetitiva, no n
scontata. In particolare, noi comunisti ab-
biamo infatti richiamato l'attenzione
sugli sviluppi più recenti della situazion e
economica, dal punto di vista dell 'anda-
mento dell'inflazione e dal punto di vista
delle tendenze della ripresa, e non si può
in alcun modo dire che il discorso da fare
a questo proposito fosse lo stesso discors o
di un mese fa . Ci sono stati dei segnali, c i
sono stati dei sintomi maturati in quest e
settimane, che ci hanno indotto a svilup-
pare argomenti alquanto diversi, al -
quanto nuovi .

In secondo luogo, noi abbiamo cercato
— ma mi pare che si possa senz'altro
aggiungere ormai la parola «vanamente »
— di stimolare, di proseguire un con-
fronto di cui nella fase precedente era
stata posta qualche premessa anche da
rappresentanti della maggioranza; un
confronto più ricco e aperto sulle vie da
battere per una lotta efficace contro l'in-
flazione, davvero efficace contro l'infla-
zione, e per un rinnovamento del sistema
produttivo, per un adeguamento reale
dell'economia italiana alle nuove condi-
zioni e tendenze della competizione eco-
nomica internazionale . E credo che sa-
rebbe valsa la pena, dal punto di vista
dell'interesse generale del paese, dal
punto di vista anche della funzione de l
Parlamento, di raccogliere questi nostri
stimoli e questi nostri contributi e di por-
tare davvero più avanti un confronto d i
questa natura .

Infine, noi abbiamo messo in evidenza
come sia gli sviluppi più recenti della si-
tuazione economica, sia le stesse modi-
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fiche apportate al decreto-legge, rispetto
alla prima versione nel momento in cui lo
si è reiterato, avessero liquidato pratica -
mente gli argomenti attraverso i quali si
era preteso di presentare il decreto su l
costo del lavoro come cardine di una con-
sistente manovra di politica economica .

Di qui il nostro invito, formulato an-
cora ieri dal compagno Tortorella, ad un
onesto azzeramento e all'immediato avvio
di una ricerca, di una ricerca libera e d
impegnata delle misure da adottare, degl i
indirizzi a cui far ricorso per porre su pi ù
solide basi le prospettive di conteniment o
dell'inflazione e di sviluppo dell'eonomia
italiana .

Ebbene, onorevoli colleghi, a queste no-
stre valutazioni e sollecitazioni non è
stata data alcuna risposta degna di questo
nome, e non è venuta dalle file della mag-
gioranza neppure una difesa impegnata
del decreto-bis, per il quale davvero, date
anche le modifiche che il Governo er a
stato indotto ad apportarvi, non potevano
più valere i discorsi svolti sul primo de-
creto .

La verità è che voi — e questo «voi» è
retorico, perché vorrei rivolgermi soprat-
tutto agli assenti e non ai vari collegh i
della maggioranza ora presenti . . .

EUGENIO PEGGIO . , Relatore di mino-
ranza . Sono esattamente quattro .

GIORGIO NAPOLITANO . . . .vi siete dimo-
strati incapaci di discorsi non ripetitivi, e
perciò avete scelto la strada del silenzio .
Ci si può obiettare che, più che di silenzio ,
si tratta di un polemico disimpegno; ma,
polemico o non polemico, nessun disim-
pegno è ammissibile se si vuole essere
all'altezza della propria responsabilità d i
partiti della maggioranza.

Mi rivolgo a parlamentari di partiti che ,
nel loro insieme, rappresentano una re-
altà decisiva per la vita democratica de l
paese, che portano l'onere e rivendican o
l'onore ed il potere di essere maggioranz a
di Governo. Se si vuole essere all'altezza
di questa responsabilità, non ci si pu ò
consentire un disimpegno simile, neppure
polemico. Non ci si può consentire nessun

disimpegno, se si vuole davvero affer-
mare il ruolo e l'autonomia del Parla-
mento .

Onorevole Carrus, ho apprezzato viva -
mente il passo della sua relazione in cu i
ha parlato — e si è trattato di afferma-
zioni significative — del ruolo del Parla -
mento, là dove ha affermato che questo
non può essere considerato «un'appen-
dice del sistema decisionale del Governo,
che deve considerarsi «il luogo proprio i n
cui le decisioni si formano», «il vero e
unico custode della Costituzione», che
non può ritenersi un lusso inutile né —
voglio citarla ancora, e dato lo scarso
numero di presenti credo di non compro -
metterla troppo — «una fastidiosa barda -
tura che intralcia la volontà del Govern o
. . . ma il luogo ove il Governo stesso trae la
legittimità delle sue decisioni ed il luogo
dal quale il Governo deve trarre precis i
limiti per le sue decisioni» e per la sua
azione.

Questa concezione del Parlamento ri-
chiede un impegno, almeno da parte di
coloro che ci credono, ed io sono convinto
che non sia solo lei, onorevole Carrus, a
credervi nelle file della maggioranza; ri-
chiede un impegno di presenza, d i
ascolto, di riflessione, di intervento argo-
mentato. Tutto il contrario di ciò che
hanno fatto, alquanto monoliticamente, i
gruppi della maggioranza .

In questa situazione, signor Presidente ,
non mi resta che rivolgere delle domande
al relatore di maggioranza ed essenzial-
mente al Governo e chiedere a quest'ul-
timo delle risposte, visto che il regola-
mento non consente al Governo di sce-
gliere anch'esso la via del silenzio al ter-
mine della discussione sulle linee gene-
rali, e gli impone una replica .

Un primo gruppo di domande — e
nell 'insieme sarò assai breve — ruota in-
torno ad un preciso quesito di notevole
rilievo anche politico . Come ha deciso i l
Governo di considerare e soddisfare le
esigenze poste da tutte le componenti de l
movimento sindacale in rapporto a
questo decreto? Parlo di esigenze, in
buona sostanza, di effettivo rispetto dei
contenuti e della lettera del protocollo di



Atti Parlamentari

	

— 12497 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 8 MAGGIO 1984

intesa presentato dal Governo alle part i
sociali il 14 febbraio .

Queste esigenze — non sembri parados -
sale — vengono anche in modo partico-
lare da quelle componenti del moviment o
sindacale che diedero la loro adesione a l
protocollo di intesa, e che da qualche
tempo cominciano a dubitare della consi-
stenza e della affidabilità (ce ne siam o
accorti quando c'è stata l'audizione de i
rappresentanti sindacali nelle Commis-
sioni riunite) di alcuni impegni contenut i
nel protocollo di intesa .

Diversa, tutto sommato, è la posizion e
della CGIL, che non ritenne di poter
esprimere fiducia in quegli impegni de l
Governo; ma espressero fiducia la CISL e
la UIL, e quindi non a caso da esse, ne l
modo più travagliato, vengono segnalat e
determinate esigenze . La UIL e la CISL s i
preoccupano che l'inflazione non sia con-
tenuta entro il 10 per cento nel 1984 e che
sia il tenore di vita dei lavoratori a farn e
le spese .

Si chiede dunque da più parti, non solo
da parte del gruppo comunista e dell 'op-
posizione comunista, una risposta del Go -
verno su alcuni punti fondamentali .
Primo: su un rafforzamento delle misur e
di contenimento delle tariffe e dei prezzi .
Secondo: su un pieno adeguamento degli
assegni familiari agli accordi intervenut i
a suo tempo tra Governo e sindacati .

Su questi due punti sono stati introdott i
alcuni miglioramenti nel decreto in sede
di Commissioni riunite. Ma perché — lo
hanno rilevato già altri colleghi de l
gruppo comunista prima di me —, speci e
in materia di tariffe e di prezzi, da parte
del Governo e della maggioranza non s i
vuole andare più avanti, accogliendo pro-
poste molto seriamente elaborate, che
sono venute dal gruppo comunista e no n
soltanto da esso? Quali ragioni di prin-
cipio o tecniche si oppongono a quest e
proposte per il contenimento su più vast a
scala della dinamica dei prezzi ?

E non ci venite a dire che siete contrari
al blocco generalizzato dei prezzi, o che
esso è irrealizzabile nel nostro paese, per -
ché non questo noi abbiamo proposto, e
coloro che se ne sono occupati lo sanno

benissimo, perché abbiamo avanzato pro -
poste estremamente mirate, selettive e
praticabili . O dobbiamo dedurne che non
si vuole rafforzare da questo Iato la lott a
contro l'inflazione, e non lo si vuoi fare
per non colpire ben precisi interessi costi-
tuiti, e ciò per ovvi considerazioni e cal -
coli di partito di carattere politico-eletto-
rale?

Terzo. Si chiede da più parti — anche
qui non soltanto da parte del gruppo co-
munista e dell ' opposizione — una seria
verifica degli effetti che sta per avere su l
bilancio delle famiglie dei lavoratori l a
revisione del prontuario farmaceutico, e
si chiede una immediata disponibilità de l
Governo a correggere le decisioni prese .

Noi sappiamo che è stato parallela -
mente approvato dal Governo un decreto -
legge che si riferisce a questa materia, ma
questo decreto rappresenta, sì, l'ammis-
sione della fondatezza dell'allarme da noi
lanciato, ma poco più che questo. Il de-
creto non offre alcuna garanzia, speci e
per i lavoratori in servizio : se si considera
il livello cui è stato portato il limite d i
reddito al di sotto del quale rimane l'esen-
zione dal pagamento dei farmaci, si vede
che non si tratta di una garanzia consi-
stente, specie per i lavoratori in servi -
zio .

Quarto: si chiede con particolare insi-
stenza da parte della CISL una garanzi a
di soluzione tempestiva del problema
degli sfratti e dello scatto dell'equo ca-
none nel 1984, soluzione tempestiva che
appare sempre meno credibile se affidata
all'iter di due disegni di legge governativ i
bloccati insieme al Senato dalle incer-
tezze del Governo circa la strada da sce-
gliere tra quella di blocco e quella d i
riforma del sistema dell'equo canone .

Ora, onorevoli colleghi, tutti questi ele-
menti che ho richiamato e in particolar e
l'incertezza per quanto riguarda la casa e
i fitti insieme alla ormai concreta, imme-
diata minaccia di un forte incremento
della spesa delle famiglie per farmaci
configurano il rischio che il tenore di vita
di larghe masse di lavoratori (lo dico con
assoluta obiettività, senza indulgere a for-
zature propagandistiche) sia colpito nei
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prossimi mesi ben più di quanto non po-
tranno dire gli stessi indici statistici rela-
tivi all'andamento in termini reali del sa-
lario medio (e poi dobbiamo anche sapere
quale sia il limite di queste classificazion i
statistiche e di questi strumenti di mi-
sura) .

Assume perciò ancora maggiore impor-
tanza l'altro punto su cui i sindacati pre-
mono e cioè quello della garanzia di una
effettiva, piena compensazione della per-
dita di potere d'acquisto dei salari ne l
caso, altamente probabile, che l'infla-
zione annua superi il 10 per cento . E noi
— come accennava poco fa il collega Bel-
locchio — non possiamo non considerare
molto significative e sospette le resistenze
che sono venute dalla maggioranza e da l
Governo, e che fino a questo momento
non risultano superate, all'inserimento
nel decreto-legge delle misure necessari e
a far scattare tale compensazion e
all'inizio del 1985 .

Nella sua relazione, l 'onorevole Carrus
(abbondo nelle citazioni perché questo è
l'unico documento rappresentativo del
pensiero della maggioranza in questa di-
scussione sulle linee generali : per cert i
aspetti mi auguro che sia rappresentativo
davvero del pensiero della maggioranza )
ha affermato che il Governo avrebb e
scelto la strada, per quanto difficile, di
conciliare due obiettivi, quello di ridurr e
il differenziale d 'inflazione che pesa sulla
competitività dell'economia italiana e in-
sieme quello di mantenere intatti, di tute -
lare i redditi reali dei lavoratori dipen-
denti . Ma quanta parte della maggioranz a
e del Governo si riconosce davvero in
questo impegno di tutela dei salari reali ?
Che una parte della maggioranza e de l
Governo non consideri seriamente tal e
impegno lo dimostra una argomentazion e
che è circolata a questo proposito contr o
l 'inserimento di misure di conguaglio fi-
scale o parafiscale nel decreto : l'argo-
mentazione secondo cui, se si sfonda i l
tetto del 10 per cento di inflazione ne l
1984, a maggior ragione si deve evitar e
una crescita del disavanzo pubblico, un a
riduzione delle entrate e dunque una
compensazione per via fiscale o parafi -

scale della perdita di potere di acqùisto
subita dai salari dei lavoratori . Ma questo
che cosa significa? Significa che dob-
biamo considerare le parole scritte nel
protocollo d 'intesa un puro inganno, per -
ché sono state scritte proprio pensando
all'eventualità che, nonostante il sacri-
ficio richiesto ai lavoratori e solo ai lavo-
ratori, nonostante il contributo che da i
lavoratori e solo da essi può venire al con-
tenimento dell'inflazione entro il limit e
del 10 per cento, poi si debba far pagare
loro anche il mancato raggiungimento
dell'obiettivo del 10 per cento! Allora ,
ecco confermata la tendenza a concepir e
non solo la lotta contro l 'inflazione in
generale, ma più specificamente anche la
riduzione del disavanzo pubblico o la cre-
scita delle entrate tributarie, in termin i
punitivi nei confronti dei lavoratori di-
pendenti !

D'altra parte, onorevoli colleghi, non v i
è alcuna motivazione valida (se ve ne è ,
aspettiamo di sentirlo anche da lei, ono-
revole Cirino Pomicino), sotto il profil o
tecnico o formale, per sostenere l'impos-
sibilità di prevedere nel decreto misure d i
carattere fiscale o parafiscale rivolte a
quel fine . Gli emendamenti presentat i
anche da colleghi che possono dare de i
punti a molti altri in materia di compe-
tenza tecnica, come l'onorevole Visco,
sono una prova della piena percorribilit à
di questa scelta; ed allora io dico, onore-
voli colleghi della maggioranza ed unico ,
smarrito rappresentante del Governo, i o
dico che questo è davvero uno dei banch i
di prova della volontà del Governo di ope-
rare con un minimo di correttezza, d i
lealtà e di equità nei confronti dei lavora -
tori e delle loro organizzazioni !

Gli altri due banchi di prova sono costi-
tuiti dal taglio di non più di tre punti d i
contingenza tra febbraio e marzo, e dal
reintegro dei punti tagliati nell'indice
della scala mobile e nelle buste paga de i
lavoratori, a partire dal febbraio 1985 .
Sulla prima questione i sindacati sono
concordi, voi lo sapete, voi li avete sentiti ;
per quanto varie possano poi essere l e
soluzioni che hanno prospettato, i sinda-
cati sono concordi nel richiamare il Go-
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verno ai termini della trattativa e dell a
proposta finale di intesa, che fecero
espressamente riferimento alla decurta-
zione di tre e non di quattro punti di scal a
mobile. Lasciamo pure che la Confindu-
stria faccia il suo mestiere, si rifiuti di
tener conto di questo dato, e stia soltant o
a ciò che è scritto nel decreto-legge; in
realtà, trasparenza nei rapporti fra Go-
verno e sindacati vuole che non si ignor i
ciò che si è detto nel corso della trattativ a
e al momento della sua conclusione .

Quanto alla seconda questione, esiston o
tuttora posizioni differenziate — lo sap-
piamo tutti — della maggioranza della
CGIL ed anche della CGIL tutta intera, da
una parte, e della CISL e della UIL dall 'al -
tra; noi comunisti abbiamo dato un ri-
lievo decisivo, un valore di principio a
tale questione: un valore di principio ne l
senso indicato d'altronde dal relatore pe r
la maggioranza, là dove egli ha scritto ch e
si vuole restituire alle parti sociali il po-
tere di contrattazione collettiva relativo
alla riforma del salario, di cui la riform a
strutturale della scala mobile è parte; s i
vuole riportare la normalità del con-
fronto costituzionale fra le parti sociali ,
dotate di un'autonomia collettiva costitu-
zionalmente tutelata ; ma in effetti, con la
modifica apportata rispetto al primo de-
creto, si è fatto solo un passo in quest a
direzione, che noi abbiamo apprezzato ,
perché noi comunisti non abbiamo l'abi-
tudine di svilire i risultati, per quanto par -
ziali, non soltanto dell'azione politica
dell'opposizione, ma di grandi battagli e
dei lavoratori! Avremmo fatto una scioc-
chezza, avremmo usato un torto a que l
grande movimento che ha saputo dare
vita all'indimenticabile manifestazion e
del 24 marzo a Roma, se avessimo svalu-
tato la modifica apportata al decreto at-
traverso la riduzione a sei mesi della vali-
dità temporale di questo provvedimento,
con le implicazioni anche di principio ch e
questa modifica ha avuto .

Onorevole Carrus, abbiamo considerat o
assolutamente insufficiente tale modific a
perché il potere di contrattazione va resti-
tuito integro ad entrambe le parti ; esso
non può essere restituito mutilato ad una

delle due parti che stanno per sedersi al
tavolo del negoziato per la riforma del
salario. Voi avete ascoltato ieri il com-
pagno Tortorella enunciare le nostre posi-
zioni e proposte in ordine all'articolo 3 . Io
non le ripeterò, ma rivolgo comunque a l
Governo la domanda: come rispondere
all'esigenza incontestabile di un pieno ri-
pristino del funzionamento e del livello d i
copertura della scala mobile, quali eran o
prima dell 'adozione del decreto, essend o
tale ripristino anche condizione di equità
e di parità tra le parti per l'avvio del nego-
ziato sulla riforma del salario? Questa è l a
questione di principio, la questione di so -
stanza che va al di là del confronto, ch e
per altro non c'è stato, sulle possibili solu -
zioni .

Chiediamo infine al Governo, collocan-
doci su un altro versante che dovrebbe
essere tuttavia collegato alla materia de l
decreto, come giustifichi il fatto che an-
cora non siano stati presentati i provve-
dimenti relativi alla politica industriale ,
al piano straordinario per l'occupazion e
giovanile, all'istituzione delle agenzie de l
lavoro, al fisco (provvedimento che si è
caricato in queste settimane di necessità
e di urgenza), al riordinamento del si-
stema pensionistico, tutti provvediment i
solennemente annunciati o riannunciat i
e scadenzati nel protocollo d 'intesa . Non
voglio ora fare il conto di quante sca-
denze si siano già verificate per alcuni d i
questi provvedimenti . Siamo comunque
dinanzi a ritardi e silenzi che non solo
denunciano una scarsa capacità di deci-
sione del Governo su questioni essenziali ,
ma mettono in luce quanto fosse unilate-
rale ed ambigua la linea prospettata da l
Governo con il protocollo d'intesa . Di
tutto ciò abbiamo tenuto conto nel riaf-
fermare la nostra profonda e netta oppo-
sizione anche nei riguardi del decreto -
bis .

Il ministro Visentini, in un discorso a l
congresso nazionale del suo partito —
discorso di cui ho potuto avere notizi a
soltanto leggendo alcuni quotidiani — ,
ha fatto talune considerazioni sulla no-
stra opposizione. Vorrei qui dirgli che
non si possono lasciare disinvoltamente e
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senza risposta, come egli ha fatto, le que-
stioni di principio, che abbiamo posto a
base di un eccezionale ricorso a tattiche
ostruzionistiche, e poi rilevare una pre-
sunta contraddizione tra il ricorso a tal i
tattiche ed il carattere che diamo ed in -
tendiamo dare di norma, salvo cas i
estremi, alla nostra opposizione. Troppo
comodo sarebbe raffigurare l 'avversario
— diciamo interlocutore, più cortese-
mente, supponendo tale cortesia nel mi-
nistro Visentini — come più convien e
per ferirlo meglio . Se si dice che noi
abbiamo deciso di ricorrere a tattich e
ostruzionistiche per ragioni di merito, i n
altre parole perché non siamo d'accordo
con questo decreto, così come non lo
siamo con tanti altri provvedimenti de l
Governo, allora si stravolge la nostra po-
sizione. Noi abbiamo fatto ricorso a tat-
tiche ostruzionistiche per ragioni di prin-
cipio, perché abbiamo visto in quest o
provvedimento una lesione di princìpi d i
rilevanza costituzionale e di una prass i
democratica irrinunciabile. Posso com-
prendere di più la battuta che fece nell a
sua dichiarazione di voto finale su l
primo decreto l 'onorevole Rognoni,
quando, riportando correttamente le no-
stre motivazioni, disse che il guaio er a
che poi non ci trovavamo d'accordo ne l
riconoscere l'eccezionalità o la eccezio-
nale gravità di questo provvedimento !
Ebbene, quando però da parte dei grupp i
della opposizione, e segnatamente di un
grande gruppo come il nostro, si fa u n
uso così sobrio, raro e dunque responsa-
bile dei mezzi ostruzionistici, quand o
così raramente e motivatamente da part e
del maggior gruppo di opposizione si se-
gnala l 'eccezionale gravità sul piano di
principio di un determinato provvedi-
mento, ebbene, allora bisogna ricono-
scere il diritto della opposizione anche d i
esprimere unilateralmente questo giu-
dizio senza attendere che ciò sia ricono-
sciuto anche dalla maggioranza, traen-
done le conseguenze opportune .

Dinanzi al decreto-bis il nostro gruppo
si è riservato di commisurare la sua con-
dotta ai comportamenti del Governo e
della maggioranza, soprattutto per

quanto riguarda determinate modifich e
di contenuto; ma quanto a quelle modi-
fiche di contenuto, attribuiamo un valor e
di principio al superamento di quel vul-
nus, di quella violazione che si è operat a
rispetto a princìpi e regole di caratter e
costituzionale e democratico !

Di conseguenza, abbiamo operato i n
modo da porre al centro della battaglia
parlamentare un gruppo di emendament i
qualificanti, così da non offrire alibi a l
Governo per il ricorso alla posizione della
questione di fiducia . Di fronte a ciò cia-
scun gruppo della maggioranza e dell'op-
posizione dovrà rispondere delle respon-
sabilità che deciderà di assumere con l e
proprie scelte .

Onorevoli colleghi, signor Presidente ,
il nostro gruppo, anche in questa discus-
sione sul secondo decreto-legge, ha dat o
prova (e darà prova anche nei prossim i
giorni) del suo impegno, della sua seriet à
e della sua tenacia. Se qualcuno, fuori di
qui, pensava di impressionarci con i l
vuoto di quei banchi, si è sbagliato : noi
non siamo così fragili, e sappiamo che in
quest'aula si parla spesso a pochi . Ma
sappiamo anche che, se non ci fosse l a
nostra determinazione, la nostra ragio-
nata assiduità nel sollecitare qui, in
questa sede, il confronto tra le forze poli-
tiche sui problemi del paese e nel portare
qui le ragioni di tanta parte del popolo
italiano, forse davvero il ruolo e la di-
gnità del Parlamento sarebbero destinat i
a decadere e si aprirebbe un vuoto fatale
per le sorti della democrazia italian a
(Vivi applausi all 'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi altr i
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la di-
scussione sulle linee generali .

Il seguito del dibattito è rinviato all a
seduta di domani .

Annunzio di interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono state presentate
alla Presidenza interrogazioni . Sono pub-
blicate in allegato ai resoconti della se-
duta odierna .
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Ordine del giorno
della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l 'ordine del
giorno della seduta di domani :

Mercoledì 9 maggio 1984, alle 9,30 :

Seguito della discussione dei progetti d i
legge:

Conversione in legge, con modifica-
zioni, del decreto-legge 17 aprile 1984, n.
70, concernente misure urgenti in ma-
teria di tariffe, di prezzi amministrati e d i
indennità di contingenza (1596) ;

BASSANINI ed altri : Disciplina ai sens i
dell'articolo 77, ultimo comma, della Co-
stituzione, dei rapporti giuridici sort i
sulla base del decreto-legge 15 febbraio

1984, n. 10, non convertito in legg e
(1595) .

— Relatori : Carrus, per la maggioranza ;
Peggio, Rauti, Valensise, Sospiri, Bassa-
nini, Tamino, Calamida, Gianni, Manca
Nicola, Serafini, di minoranza.

(Relazione orale) .

La seduta termina alle 19,50.

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO
DEI RESOCONTI

DOTT . CESARE BRUNELL I

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
DOTT . MANLIO Ross i

Licenziato per la composizione e la stampa
dal Servizio Resoconti alle 21,40 .
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

INTERROGAZION I

A RISPOSTA IN COMMISSION E

BARACETTI, CERQUETTI, ANGELINI ,
ZANINI E PALMIERI. — Al Ministro del-

la difesa. — Per sapere – premesso :

che il 31 gennaio 1980 nei locali del
circolo sottufficiali del terzo stormo di
Villafranca Veronese veniva rinvenuta, fra
le pubblicazioni in visione a tutti i fre-
quentatori del circolo stesso, una copi a
del periodico Il confronto che risultava
essere stato inoltre distribuito ad alcuni
sottufficiali del reparto dell'aeronautica
militare ;

che sul periodico, ciclostilato nell a
privata abitazione del sergente maggiore
Cesare De Biasi in servizio nel terz o
stormo, appariva tra gli altri un articolo
intitolato « Chi è il nemico » dal qual e
venivano tratte le espressioni in base alle
quali il sottufficiale veniva giudicato il
24 settembre 1982 dal tribunale militare
territoriale di Verona- in quanto imputato
del reato di « vilipendio aggravato dell e
forze armate dello Stato » (articoli 47 ,
n. 2 e 81, secondo comma, in relazione
agli articoli 266, n. 1, del codice penale e
1 della legge 8 febbraio 1948, n . 47) per-
ché, essendo in servizio alle armi con il
grado di sergente maggiore il 31 gennai o
1980 in Villafranca (Verona) « vilipendev a
pubblicamente le forze armate dello Sta-
to ed una parte di esse – precisamente
la categoria degli ufficiali ed i comandant i
a tutti i livelli dell'aeronautica militare . . . » ;

che, secondo la documentazione del
tribunale militare di Verona, tale accusa
era basata sul fatto che nell 'articolo incri-
minato il De Biasi sosteneva che « l ' isti-
tuzione militare permuta la consapevolezza
del significato dell'espressione " difesa del-
la Patria " contenuta nell'articolo 52 della
Costituzione, trova ancora la giustificazio-
ne ed il "valore " della sua esistenza solo

" attraverso i rituali ", cioè le cerimonie
militari, in occasione delle quali riduce
l'uomo comune alla figura di comparsa ;
ribadendo che l'uomo comune è insosti-
tuibile come "bersaglio delle gerarchie,
che mirano in maniera interessata o schi-
zoide più alla propria carriera ed alla sua
sottomissione che alla sua efficienza par-
tecipata " ; affermando, a proposito dell 'ag-
gressione subita il 24 ottobre 1979 nella
base militare di Villafranca da due senti-
nelle, disarmate da ignoti malviventi e de-
rubate dei mitra in dotazione, che tale ef-
fetto è rivelatore della " spocchiosa stupi-
dità " che caratterizza " la . classe dirigente
militare " (definizione non presente nel -
l'articolo incriminato, . n.d .r. del tribuna-
le); accusando il capitano di ispezione e
l'ufficiale di picchetto, "quando non svol-
gono in modo disamorato e pedissequa-
mente il servizio ", di essere " paranoica-
mente protesi, in nome del regolamento, a
fare emergere le carenze del soldato di
guardia più che a cercare di aumentarne
le potenzialità diminuendone lo stress";
proponendo di " adibire i comandanti a
tutti i livelli a compiti più proficui o
quanto meno metterli nella impossibilità
di nuocere alla collettività " » ;

che il verbale del tribunale militare
di Verona così continua : « inquisito per
il reato ascritto, l' imputato negava di ave-
re inteso vilipendere le forze armate ov-
vero una parte di esse, dichiarando di ave-
re esercitato il diritto di critica costitu-
zionalmente garantito . All'odierno dibatti-
mento il giudicabile, ribadendo tali dichia-
razioni, precisava ulteriormente di aver
voluto stigmatizzare l'inefficienza ravvisa-
bile ad ogni livello gerarchico della realt à
istituzionale genericamente intesa e non
necessariamente militare . Chiariva come
in tale senso, e cioè con il discorso criti-
co su di una certa parte del potere, doves-
sero intendersi la premessa generale e la
conclusione dell'articolo incriminato . Asse-
riva di essersi poi riferito in particolare
ad alcuni ufficiali dell'aeroporto di Villa-
franca di cui metteva in discussione l'ope-
rato, intendendo evidenziarne le conseguen-
ze negative sul piano dell'efficienza nella
organizzazione dei servizi . Valutate le espo-
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ste risultanze processuali, il collegio ritie-
ne che sussiste l'elemento materiale della
fattispecie in quanto le espressioni fram-
mentariamente trattate dal testo dell'arti-
colo e indicate nella prospettazione accu-
satoria possono apparire, in quanto tali ,
obiettivamente lesive del prestigio delle
forze armate. Tuttavia non può negarsi
che delle medesime espressioni - se esse
siano inserite e vagliate nella globalit à
dello scritto in esame - possa darsi anch e
una interpretazione diversa e compatibi-
le con quella sostenuta dall'imputato, nel
cui ambito tale lesione non appare così
scontata come potrebbe dedursi dalla let-
tura delle singole locuzioni disarticolat e
dal discorso unitario di cui queste son o
costituite » ;

che il tribunale militare di Veron a
così concludeva: « Per altro, attesa la
non univocità che se ne desume sul pia-
no interpretativo, può fondatamente rav-
visarsi qualche argomento per ritenere che
non siano inattendibili le dichiarazioni
dell'imputato secondo cui egli non avreb-
be inteso vilipendere le forze armat e
astrattamente intese ma piuttosto criticare
l'inefficienza di alcuni suoi componenti . De-
ve quindi concludersi che non appare pro-
vata la sussistenza dell 'elemento soggetti-
vo del reato ascritto in rubrica, dal quale
l 'imputato va mandato assolto perché il
fatto non costituisce reato » ;

che la sentenza del tribunale militar e
passava quindi in giudicato il 26 ottobre
1982 ;

che, successivamente, in data 1 9
marzo 1984, il Ministero della difesa, di-
rezione generale per il personale militar e
dell 'aeronautica, notificava al sergente mag-
giore Cesare De Biasi il provvedimento ,
assunto dal Ministro della difesa, di per -
dita del grado e cessazione dal servizi o
permanente ;

che in tale provvedimento « vista la
sentenza n. 318 del 1982 datata 24 ago-
sto 1982 del tribunale militare di Verona,
passata in giudicato il 26 ottobre 1982 ;
considerato che per la rilevanza sotto l o
aspetto disciplinare dei fatti addebitat i
nell 'indicato procedimento penale, la S .V .

è stata sottoposta dal comandante dell a
l a regione aerea ad inchiesta formale di-
sciplinare e successivamente deferito al
giudizio della commissione di disciplina ;
vista la relazione data 27 gennaio 1984
della Direzione generale del personale mi-
litare dell'aeronautica, dalla quale risulta-
no, in ordine ai fatti da lei commessi ,
motivazioni determinanti l'emissione di un
giudizio in difforimtà da quello espress o
dalla commissione di disciplina ; ritenuto
che sussistano per i motivi innanzi richia-
mati i presupposti per l'esercizio della fa-
coltà riconosciuta al Ministro della difesa
di discostarsi, a sfavore del sottufficiale ,
dal giudizio espresso dalla commissione di
disciplina, giusta quanto previsto dall'arti-
colo 75 della legge n . 599 del 1954 » ;

che gli interroganti non concordano
con tutte le affermazioni del sergente mag-
giore Cesare De Biasi -

se ritenga che il provvedimento, as-
sunto :

in contrasto con lo spirito e la
lettera della legge 382 del 1978 sui nuov i
principi della disciplina militare ed in par-
ticolare con l'articolo 9 della stessa ;

in contrasto con la sentenza del
tribunale militare di Verona che ha assol-
to il De Biasi perché il fatto non costi-
tuisce reato ;

in contrasto con il giudizio della
commissione di disciplina ;

in contrasto con lo spirito e la
lettera della risoluzione della commissione
difesa della Camera dei deputati appro-
vata il 26 gennaio 1984, ed in particola-
re con quanto affermato al punto 9 della
stessa, non assuma il carattere di una
inammissibile misura antidemocratica e
repressiva, con chiari segnali intimidator i
verso l'insieme del personale militare e s e
ritenga di annullare il provvedimento as-
sunto, scegliendo quindi la strada tesa
ad ottenere efficienza, coesione morale e
disciplina consapevole del personale delle
forze armate in base alle normative dell a
Costituzione repubblicana e della legge de i
nuovi principi della disciplina militare, fi-
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nora inapplicata in molte sue parti fonda;
mentali come dimostra la risoluzione della .
Commissione difesa della Camera prima .
richiamata.

	

(5.00812)

ONORATO, 'MACCIOTTA, MINERVINI
E TRIVA. — Al Ministro delle finanze. ,
Per sapere - premesso che:

la legge 19 aprile 1982, n. 165, re-
cante « norme per la stabiliz7azione del
personale precario del Ministero delle fi-
nanze e per il potenziamento delle con-
servatorie dei registri immobiliari », di-
spone all'articolo 4 l'inquadramento del
personale -straordinario assunto ai sensi
del decreto del Presidente della Repùbbli-
ca 31 marzo 1971, n. 276 (cosiddetti Q tri-
mestrali ») nelle categorie III e IV de l
personale non di ruolo previste dal regio
decreto-legge 4 febbraio- 1937, n . 100; -

tale inquadramento è espressamente
subordinato a un previo concorso speciale
di idoneità ;

pertanto attraverso il concorso e l'in-
quadramento nelle categorie suddette viene
a configurarsi un rapporto di pubblico
impiego a tempo indeterminato per i
« trimestrali » stabilizzati. Tanto si desu-
me sia - dalla . terminologia usata dalla leg-
ge (« s'tabiliz7a7,ione ») sia dal titolo
d'accesso al rapporto stabilizzato (concorso-
di idoneità), che - è tipico del rapporto d i
ruolo, sia dalle esigénze di servizio - non
transitorie alle quali l'inquadramento del
personale soddisfa. In altri casi di impie-
gati non di ruolo, invece, l'assunzione av-
viene per esigenze eccezionali e transitorie
(giornalieri e avventizi ,di cui al regio de-
creto-legge 4 febbraio 1937, n. 100; cime-
strali di cui al citato decreto del Presi-
dente della Repubblica 31 marzo 1971 ,
n. 276) e mai attraverso un concorso (ar-
ticolo 4 del regio decreto-legge 4 febbraio
1937, n. 100 e articolo 3 del decreto del
Presidente della Repubblica 31 marzo
1971, n. 276) ;

in conseguenza di quanto sopra ap-
pare applicabile ai trimestrali stabilizzati
il trattamento previsto dal testo unico

sugli impiegati civili dello Stato (decret o
del Presidente della Repubblica 10, gennaio
1957, n. . 3) in particolare per quanto „ at-
tiene alla disciplina e ai congedi ordinari
e straordinari :

a) per quali ragioni la- circolare nu-
mero -6 del 29 aprile 19. 83 della Direzione
generale del Ministero delle finanze . ha
ritenuto " al contrario che ai trimestral i
`stabilizzati - debbano applicarsi, sia per la
disciplina sia per i congedi, Ie disposizioni
del regio decreto-legge 4 febbraio 1937,
n. 100 e del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello . Stato 4 aprile 1947,
n. 207, ai quali la citata legge 19 aprile
1982, n. 165 non fa alcun riferimento ;

b) se non ritenga che sia doveroso
opportuno modificare le direttive . emana-

te per gli uffici periferici con la ambiate
suddetta, prevedendo l'applicazione del de-
creto del Presidente della Repubblica 1 0
gennaio 1957, n . 3, per evitare che i tri-
mestrali stabilizzati si vedano - privati de l
diritto al congedo straordinario 'per motivi
di famiglia (lutti, assistenza a congiunti;
ecc.) . é comunque abbiano in materia . un
trattamento meno favorevole .

	

(5-00813)”

BENEVELLI, BIANCHI BERHTTA, - s
GRADI .

	

Al Ministro . della pubblica
istruzione:

	

Per sapere - premesso : "

che l'integrazione nella . scuola di'
base di alunni portatori di handicap è
resa sempre più difficile anche dalle , ap-
plicazioni di interpretazioni restrittive
delle già stesse restrittive circolari mi-
nisteriali ;nisteriali ;

che nella provincia di Mantova; ' ed
in particolare nella scuola elementare
« Pomponazzo » vi e stata una riduzione
del numero degli insegnanti _ di sostegno
per alunni ' portatori di handicap ' che sono
passati da 5 a 2 a seguito della .rigida
applicazione dei parametri ministeriali,
senza tener conto delle diverse condizion i
dei portatori di handicap (nel caso . spe ,
cifico delle sezioni a tempo pieno della
schola « Pomponazzo » va sottolineato che
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da anni si porta avanti la integrazione
scolastica di alunni con handicaps parti-
colarmente gravi e con ottimi risultati) -

quali provvedimenti intende adottare
al fine dì :

a) garantire nella citata situazione
la possibilità di una efficace integrazione
ripristinando, tenuto conto dei pareri del -
le équipes psicopedagogiche e del perso-
nale della scuola, il giusto rapporto in-
segnanti/alunni ;

b) utilizzare al meglio il personale
che fosse in esuberanza e definire le con-
dizioni perché la scuola possa condurre
l'esperienza educativa e di socializzazione ,
con serenità, superando incertezze e disa-
gi che troppo spesso nascono dal cattivo
funzionamento della amministrazione .

(5-00814)

TORELLI, GUALANDI, CONTI E PE-
TROCELLI . — Al Ministro dell ' interno . —
Per conoscere - premesso che in una re-
cente intervista il Ministro dei trasport i
ha affrontato l'inquietante capitolo della
violenza dilagante sui treni, e 'rilevand o
la scarsezza di uomini della polizia ferro -
viaria ha dichiarato di essere deciso a d
attuare un suo programma « per la manu-
tenzione degli impianti » chiedendo ai fer-
rovieri di occuparsene . Tale iniziativa pre-
vederebbe la possibilità che i ferrovieri -
guardie giurate, pur se limitati a volon -

tari, muniti di mostrine e di specifico tes-
serino, possano identificare persone so-
spette, chiedere le generalità, eseguire fer-
mi ed eventualmente anche arresti .

Nella citata intervista il Ministro de i
trasporti afferma, inoltre, di « avere indi-
viduato tale strategia d'intesa con il Mi-
nistro dell'interno e con alcuni prefetti » ,
di aver preso i primi contatti con alcun i
ferrovieri, che la cosa sta andando avant i
e di prevedere che « entro quattro o cin-
que settimane arriveranno i decreti » . L'in-
tervista riferisce infine dell'organiz7A7ione
di corsi di addestramento per insegnare
le principali tecniche di controllo e di
sicurezza - :

per quali motivi il Ministro dell'in-
terno, se corrisponde a verità l'afferma-
zione del Ministro dei trasporti, ha rite-
nuto di non suggerire una strada diversa
per affrontare il dilagante fenomeno del
teppismo sulle linee ferroviarie nazionali ,
accelerando l'attuazione della riforma di
polizia, potenziando gli organici della po-
lizia ferroviaria, migliorando gli apparat i
tecnologici e l'aggiornamento delle stra-
tegie;

se si è valutato il pericolo della pro-
liferazione di altre polizie particolari ; in-
fatti tale « corporativizzazione » della po-
litica dell'ordine pubblico, sarebbe un li -
mite serio alla direzione unitaria del set-
tore, un ostacolo ulteriore all'affermarsi
del coordinamento, uno dei punti base
della riforma.

	

(5-00815)

*
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INTERROGAZION I
A RISPOSTA SCRITT A

CRISTOFORI. — Al Ministro per la
funzione pubblica . — Per sapere - pre-
messo che con la legge 23 marzo 1983,
n. 78, è stata resa pensionabile l'indennit à
operativa e di istituto al personale delle
forze armate escludendo dal beneficio
tutto il personale collocato a riposo ante-
riormente al 13 luglio 1980 - quali inizia-
tive intenda assumere il Governo per rea-
lizzare giustizia perequativa a favore di
dipendenti dello Stato che dal predetto
provvedimento risultano discriminati .

(4-03980 )

SATANASSI . — Al Ministro di grazia

e giustizia . — Per sapere - premesso che :

nella casa circondariale di Forlì scon-
tano pene per sentenze passate in giudi-
cato oltre 30 detenuti le cui famiglie ri-
siedono in località distanti anche 800 chi-
lometri ;

tale stato di cose contrasta con l'ar-
ticolo 42 della legge di riforma carcera-
ria che sancisce il principio della vici-
nanza del detenuto ai luoghi delle fami-
glie ;

il perdurare di tale situazione cre a
evidenti disagi ed alimenta continue ten-
sioni ;

l 'attuale giudice di sorveglianza sem-
bra non applicare correttamente l'artico-
lo 30 della citata legge di riforma negan-
do sistematicamente permessi ai detenut i
per raggiungere le loro famiglie -

quali provvedimenti intenda assume -
re al fine di esercitare i necessari inter-
venti per la corretta applicazione degl i
articoli 30 e 42 della legge di riforma allo
scopo di concorrere al recupero sociale
del detenuto e nel contempo evitare cause
di reiterate proteste ed agitazicni fra l a
popolazione carceraria .

	

(4-03981)

MANCUSO . — Ai Ministri di grazia e

giustizia e del tesoro. — Per sapere -
premesso che:

1) con lettera raccomandata del 26
gennaio 1980 protocollo n . 730138, posizio-
ne n. 26137 la Direzione generale per gl i
istituti di prevenzione e di pena (segrete -
ria pensioni) comunicava alla Direzione
della casa circondariale di Catania che,
con provvedimento in corso, il maresciallo
maggiore degli agenti di custodia Spanti
Domenico, nato a Cataforio-Mosoroff a
(Reggio Calabria) il 16 maggio 1922, veni -
va collocato a riposo dal 17 maggio 198 0
per raggiunti limiti di età ;

2) con la medesima nota si dispóne-
va la corresponsione, a decorrere dal 1 7
maggio 1980, di un trattamento mensil e
di pensione provvisoria di trecentodieci-
mila da recuperare sul trattamento defini-
tivo di pensione che sarebbe stato confe-
rito ai termini di legge ;

3) in data 20 novembre 1982, l 'inte-
ressato sollecitava alla Direzione general e
per gli istituti di prevenzione e di pen a
la corresponsione del trattamento defini-
tivo di pensione, con riferimento alla co-
municazione del 28 gennaio 1982 ricevuta
dalla stessa Direzione generale ;

4) dal 20 novembre 1982 ad oggi l 'in-
teressato non ha avuto alcuna notizia - :

quali sono i motivi che ritardano la
definizione della pratica ;

quali iniziative ritengano di potere
assumere per sollecitare la corresponsione
del trattamento definitivo di pensione all o
scopo di evitare il legittimo malcontento
dell 'interessato per una situazione di in -
comprensibile attesa che si protrae da
quattro anni .

	

(4-03982)

TORELLI, GUALANDI, CONTI E PE-
TROCELLI. — Al Ministro dell'interno .

— Per conoscere se hanno fondamento le
notizie riportate da fonti giornalistiche
in base alle quali sarebbe stata stilata una
bozza di convenzione tra la Commissione
episcopale italiana e il Ministero dell'in -
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terno per ripristinare l'assistenza religio-
sa per la Polizia di Stato con l'istituzio-
ne della figura dell'assistente ecclesiastico ,
nominato dal Ministro con l'approvazione
del vescovo locale ed inquadrato tra il
personale con l'equiparazione al funzio-
nario.

Tale iniziativa stravolgerebbe la let-
tera e lo spirito della legge di riforma
della Polizia, che con la smilitarizzazion e
del corpo ha escluso dagli organici la fi-
gura dell'assistente ecclesiastico, così co-
me del resto è per ogni amministrazione
civile dello Stato .

	

(4-03983)

ALPINI. — Al Ministro per il coordi-
namento della protezione civile. — Per sa-
pere - premesso che :

nel corso di un sopralluogo nell e
zone terremotate dell 'Umbria e in partico-
lare nei comuni di Perugia, Umbertide ,
Gubbio ed Assisi, l'interrogante ha rile-
vato la totale assenza, nei vari centri d i
assistenza forniti di tende o roulottes, dei
servizi igienico-sanitari e, in alcuni casi ,
la mancata fornitura, con appositi allacci ,
dell 'energia elettrica e dell'acqua potabile ;

vari sinistrati sono costretti a servir-
si di detti servizi presso le proprie abi-
tazioni già dichiarate pericolose e inagibi-
li, con gravi rischi per la loro incolumità ;

tali gravi carenze costituiscono u n
pericolo per eventuali epidemie, ovviamen-
te da scongiurare, per le popolazioni gi à
tanto duramente colpite - :

quali immediati provvedimenti inten-
de adottare il Ministro per eliminare l e
carenze sopra lamentate ;

l 'entità dei finanziamenti, i tempi pe r
la erogazione e le relative modalità ch e
intende predisporre il Governo per la ri-
costruzione o riparazione degli immobil i
di civile abitazione, delle imprese agrico-
le, artigiane, industriali e commerciali a l
fine di dare garanzia e fiducia ai sini-
strati, così duramente colpiti e preoccu-
pati per il loro avvenire .

	

(4-03984)

PICANO. — Al Ministro delle finanze.
— Per sapere se non ritenga opportuno
concedere alle popolazioni colpite dal ter-
remoto del 7 maggio 1984 delle province
dell 'Aquila, Campobasso, Isernia e Frosi-
none la proroga di un mese nella pre-
sentazione della dichiarazione dei redditi ,
essendo, in questo momento i comuni mo-
bilitati nell'opera di soccorso di moltissi -
mi senzatetto e impegnati nella ricostru-
zione dei tanti edifici pubblici e privati
danneggiati . (4-03985)

PICANO . — Al Ministro per il coordi-

namento della protezione civile. — Per
sapere - premesso che un violento terre-
moto nella serata del 7 maggio ha col-
pito moltissimi comuni delle provincie
dell 'Aquila, Campobasso, Isernia e Frosi-
none con molti danni alle persone e in-
gentissimi agli edifici privati e pubblici - :

quali iniziative urgenti sono state
prese per venire incontro alle popolazio-
ni colpite ;

se è stato quantificato il danno ;

se è allo studio l'emanazione di un
decreto-legge per avviare l'opera di rico-
struzione .

	

(4-03986)

PICANO . — Al Ministro della pubblica

istruzione. — Per sapere - premesso che :

l'Istituto tecnico industriale statal e
per la meccanica e per l'elettronica di Fro-
sinone ha inoltrato richiesta al Ministero
per /essere autorizzato a svolgere corsi di
informatica ;

la richiesta ha trovato il consens o
di tutti gli alunni, i genitori, gli inse-
gnanti e gli operatori economici della pro-
vincia ;

la scuola è attrezzata per consentire
un rilancio operativo in un settore che
sta aprendo nuovi orizzonti occupazionali ;
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gli esperti in informatica sono ne-
cessari per rilanciare e diversificare lo svi-
luppo del Mezzogiorno -

se non ritenga opportuno conceder e
immediatamente l'autorizzazione per per-
mettere l'inizio dei corsi dal prossim o
anno scolastico .

	

(4-03987)

TAGLIABUE. — Al Ministro delle fi-
nanze. — Per sapere - premesso che :

il 10 novembre 1981 venne presen-
tata analoga interrogazione con risposta
in Commissione e che malgrado i ripetut i
solleciti non fu mai fornita nessuna ri-
sposta da parte degli onorevoli Ministr i
delle finanze succedutisi ;

nel frattempo i soci delle cooperati -
ve edilizie « Verde Lariano » n . 6 e 'n. 7
site in località « Quartino » di Como han -
no inoltrato un circostanziato esposto al
procuratore della Repubblica di Como in
cui si chiede lo svolgimento di accurati
accertamenti in ordine ad eventuali grav i
violazioni delle disposizioni di legge - :

a) la natura del mutuo di lire 3
miliardi concesso dall'Istituto fondiario di
Roma alle cooperative « Verde Lariano »
nn. 3, 4, 6, 7 di Como e in particolare
se l'erogazione del mutuo per le coope-
rative nn. 6 e 7 è stata effettuata in rap-
porto agli stati di avanzamento dei la-
vori; quando e da chi è stato sottoscrit-
to il contratto per l'erogazione del mu-
tuo; le date di emissione delle rate del
mutuo; quanti e chi erano allora i soci
delle cooperative stesse ;

b) la ragione effettiva del produrs i
di interessi passivi a favore della Banca
popolare di Novara per circa 135 milion i
per la cooperativa « Verde Lariano » n . 6
e di oltre 380 milioni per la cooperativa
« Verde Lariano » n . 7 e ciò al di fuori
degli interessi del mutuo e dei versamen-
ti effettuati in contante da parte dei soc i
delle cooperative n . 6 e n . 7 ;

c) a chi fu materialmente erogato i l
mutuo di 3 miliardi e se non ritiene di
accertare se detto finanziamento non sia

stato a volte utilizzato, da chi era respon-
sabile, per scopi differenti con il risultato
che i soci delle cooperative si vedono
« caricati » del costo di interessi passiv i
di cui alla lettera b) ;

d) se nella sostanza dei rapporti, con
riguardo anche allo « statuto-adesione »
delle cooperative « Verde Lariano » di Co-
mo, non si è di fronte ad una « società
immobiliare » indicativamente compost a
dalla « PROG-INTER » di Milano con se-
de in via Puccini, quale amministratrice
e progettatrice delle cooperative « Verde
Lariano », dalle imprese costruttrici « OL-
TO » di Voghera (per le cooperative « Ver-
de Lariano » nn. 6-7).- e « DIASPRO » (per
le cooperative « Verde Lariano » nn . 3-4) ,
dal direttore dei lavori, da alcuni pro-
cacciatori e membri dei consigli di am-
ministrazione delle cooperative in oggetto,
che vendono appartamenti con finalità di-
verse rispetto agli scopi che dovrebbero
avere delle cooperative, usufruendo, però ,
di mutui a tasso agevolato concessi per
le cooperative, ed evadendo, in questo
caso, a precise imposizioni fiscali ;

e) le ragioni per cui, contrariamen-
te a quanto previsto al momento dell'ac-
quisto dei terreni avvenuto in data 28 lu-
glio 1976, si è poi sottoscritta una « scrit-
tura privata » in data 30 gennaio 1977, tra
il presidente della « PROG-INTER » e una
non ben definita società « BARTON » (che
risulterebbe avere sede legale a Milano ,
viale Lazio 21, ma che nel passato lg
posta in arrivo destinata ad essa « BARA
TON » veniva recapitata presso la coope-
rativa « Verde Lariano » con sede legale
a Como, piazza del Popolo 14), per la
erogazione, a favore di quest'ultima, di
lire 2.000 al metro cubo edificabile per
un totale di lire 39.164.000 a carico delle
cooperative « Verde Lariano » nn . 6-7 ;

f) se detta « mediazione » è stata o
meno erogata a favore della « BARTON »
anche per le cooperative « Verde Lariano »
nn. 3-4 ; se corrisponda al vero che la
società « BARTON » per regolare la pro-
pria funzione di « mediatrice » ha provve-
duto ad emettere le fatture in data 19
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aprile 1978 e quindi dopo 22 mesi; se
tutto ciò, costi delle « mediazioni » a ca-
rico dei soci delle cooperative in oggetto ,
sono da ritenersi compatibili con le fi-
nalità delle cooperative « Verde Lariano »
di Como e con la erogazione del mutuo
a tasso agevolato ;

g) chi erano i soci delle due società
« PROG-INTER » e « BARTON » e i soc i
delle cooperative « Verde Lariano » nn . 6-7
al momento della loro costituzione; se
corrisponde al vero che della SAS « BAR-
TON » risultava socio anche Michele Sin -
dona ;

h) se corrisponda al vero la contem-
poranea apertura di due conti correnti
presso la sede di Milano e di Como della
Banca popolare di Novara e che mentre
il « conto » sulla Banca popolare di Nova-
ra di Como era normalmente in attiv o
confluendovi i versamenti dei soci delle
cooperative, il « conto » presso la Banca
popolare di Novara con sede a Milano
era normalmente in passivo a causa del-
l'enorme ritardo con cui venivano fatti i
« giroconti » sugli stessi ;

i) se corrisponde al vero che da una
sommaria ricerca effettuata per conto dei
soci delle cooperative « Verde Lariano »
nn. 6-7, sono stati riscontrati prelievi per
centinaia di milioni dal c/c delle coope-
rative stesse presso la Banca popolare di
Novara con sede in Milano, pur in presen-
za di una consistente esposizione passiva
delle cooperative « Verde Lariano » nn . 6-
7; se, per detti prelievi, esistono o meno
regolari deliberazioni dei soci delle coo-
perative;

l) da chi ha acquistato il terreno l a
cooperativa « Verde Lariano » di Como e
quanto è stato pagato al metro quadro ;
a quanto sono stati venduti gli apparta-
menti delle cooperative « Verde Lariano »;

m) se di fronte a tutto ciò, non ri-
tiene di provvedere ad una accurata inda-
gine su tutta la materia e sulla attività
delle cooperative « Verde Lariano » di Co-
mo, ai fini di fare chiarezza e di tutelare
i soci acquirenti degli appartamenti, diver-

si dei quali sono esposti a costi aggiun-
tivi e al pagamento di notevoli interess i
passivi sui quali è indispensabile fare « lu-
ce » sulla loro -corrispondenza o meno

--alla effettiva o reale attività edificatoria
delle cooperative « Verde Lariano » .

(4-03988)

CACCIA. — Ai Ministri dei lavori pub-

blici e dei trasporti. — Per sapere – pre-
messo che:

dopo la frana del 5 maggio 1984 ,
il problema della transitabilità della stra-
da statale n. 394 è stato ripetutamente
sollevato senza una adeguata soluzione ,

la strada collega un comprensori o
ad alto sviluppo turistico, unica risorsa
della zona, ed è l'unica via di collegamen-
to tra il Luinese ed il territorio svizzero ;

le ricorrenti interruzioni della sta-
tale, oltre ad obbligare migliaia di fron-
talieri ad impiegare diverse ore per il
maggior percorso necessario a raggiun-
gere il Sopraceneri (Svizzera), isolano
quattro comuni e dieci -frazioni montane
i cui abitanti per raggiungere il capoluog o
della zona (sede di tutti gli uffici pubblici )
devono percorrere 70 chilometri, in gran
parte in territorio svizzero, anziché 3 chi-
lometri che separano il luogo della frana
dalla città di Luino ;

la frana del 5 maggio sulla ferrovi a
Luino-Bellinzona ha interrotto per molti
mesi la linea ferroviaria, bloccando il
flusso commerciale tra l 'Italia e la Sviz-
zera, oltre che rendere inservibile, come
detto, anche la strada statale n . 394 sot-
tostante –

che cosa intendano fare i Ministri
interessati per il tratto stradale Luino-
Maccagno della strada statale n . 394, do-
po le ultime frane che hanno chiuso al
traffico la linea ferroviaria e sospeso l a
transitabilità sulla statale luinese ;

se non ritengano opportuno iniziare
subito i lavori di completamento, am-
pliamento e sistemazione - con una
azione comune dei due ministeri (anche
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per non fare due lavori staccati fra loro,
data la dipendenza del fenomeno da uni-
ca causa) - visto che nel prossimo piano
decennale dell'ANAS - prima fase - è
stata finalmente inserita la sistemazione
e l'allargamento del tratto interessato ol-
tre che l'attuazione dell'alternativa Vergia-
te-Luino .

	

(4-03989)

ALASIA, CERRINA FERONI, SANLO-
RENZO, GRADUATA E MIGLIASSO . —
Al Ministro dell ' industria, del commercio
e dell 'artigianato. — Per sapere - premes-
so che la risoluzione approvata il 9 no-
vembre 1983 dalla Commissione industria
della Camera, sulla situazione Fiat impe-
gnava il Governo a « integrare le infor-
mazioni già fornite con precise indicazioni
sui temi di erogazione dei finanziamenti
deliberati » e ad illustrare « le conclusion i
cui è pervenuto il comitato della compo-
nentistica » e a « precisare i programm i
produttivi e gli orientamenti governativ i
per i settori autobus e veicoli pesanti » - :

a) quali concrete iniziative abbia as-
sunto il Governo a fronte delle contesta-
zioni CEE per i finanziamenti al piano
auto previsti dalla legge 675 e per i finan-
ziamenti della legge 46 per l ' innovazione ;

h) il quadro aggiornato del settore
auto e relativo iter dei finanziamenti dopo
le comunicazioni del ministro Forte alla
Commissione industria della Camera il 2 2
marzo 1984, circa il contenzioso comuni-
tario sulla legge 675 per l 'ammontare com-
plessivo di lire 3 .230 miliardi .

Infine gli interroganti, richiamando la
pesante situazione di cassa integrazione
e di prospettive produttive del gruppo
Fiat Iveco chiedono al Ministro di avere
un'informazione sul piano autobus, sulle
previsioni per l 'esportazione e per il mer-
cato nazionale nel settore dei veicoli, e
dei corrispettivi impegni aziendali della
Iveco anche in relazione alle possibilità
di impegno in produzioni civili dello sta-
bilimento di Bolzano.

	

(4-03990)

LABRIOLA. — Ai Ministri della ma-
rina mercantile e per l'ecologia. — Per sa-
pere se sia vera la notizia secondo cui
un'imbarcazione munita di idrovore st a
pescando molluschi nello specchio di mare
di Forte dei Marmi, ed inoltre che è in
corso di emanazione un decreto di auto-
rizzazione a tale forma di pesca .

Nel caso che la notizia risulti esatta
si chiede di sapere in quale conto sono
state tenute le esigenze di prevenire i l
depauperamento generalizzato della ittio-
fauna stanziale nelle fasi di riproduzione ,
nonché lo scompaginamento del Tito e del -
lo zooplancton, ed infine l'ulteriore de -
grado dell'attuale già fortemente turbat o
ecosistema .

	

(4-03991 )

TREMAGLIA. — Al Ministro del lavoro
e della previdenza sociale. — Per cono-
scere lo stato attuale della pratica di
pensione n . 1800/08100133 del signor Li-
cata Raffaele nato il 21 settembre 1919 e
residente in Francia, il cui prospetto di
liquidazione fu inviato all'interessato il 2 1
luglio 1983 dalla sede regionale della Si-
cilia dell'INPS, reparto convenzioni inter -
nazionali, e quando si presume verrà mes-
sa in pagamento la pensione stessa .

(4-03992)

TREMAGLIA. — Al Ministro del lavoro

e della previdenza sociale. — Per sapere
se e quando verrà definita la pratica di
pensione in convenzione internazionale del
signor Cacciatore Salvatore nato a Ries i
(Caltanissetta) il 1° aprile 1920 residente
in Francia . L'INPS, con protocollo n . 318
del 20 luglio 1983, comunicava all 'interes-
sato l'acquisito diritto .

	

(4-03993)

TREMAGLIA. — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per cono-
scere lo stato attuale della pratica di
pensione, numero di posizione 09/12/43336 ,
intestata al signor Caggiano Raffaele nato
il 30 agosto 1913 residente in Argentina .
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L'interrogante fa presente che, con
nota n . 08/14/43336 fin dal 28 luglio 1983 ,
la sede provinciale dell'INPS di Avellin o
comunicò all 'interessato gli importi spet-
tantegli ma la pensione ancora non è i n
pagamento .

	

(4-03994)

TREMAGLIA . — Al Ministro del lavor o
e della previdenza sociale . — Per sapere
quando il signor Mazzeranghi Giuseppe
nato il 12 febbraio 1922 residente in Ger-
mania, riceverà la pensione per la qual e
l'INPS di Milano, Ufficio liquidazione pen-
sioni in convenzione internazionale, con
lettera n. 26334/VO S del 15 marzo 1983 ,
chiedeva all'interessato se desiderava rice-
verla al compimento dell'età pensionabil e
o dalla data di presentazione della do-
manda .

	

(4-03995 )

BAGHINO . — Ai Ministri dei trasport i
e dei lavori pubblici . — Per sapere se in-
tendono intervenire, secondo competenz a
anche in rapporto al codice della strada ,
allo scopo di eliminare gli inconvenient i
che derivano da una situazione gravos a
per le aziende e i lavoratori che gravitano
intorno a Genova .

I caselli autostradali di Voltri, Nervi
ed in particolare di Bolzaneto vivono d a
due anni una situazione veramente inso-
stenibile poiché nelle ore di entrata e d
uscita del lavoro si formano delle code
lunghe anche oltre il chilometro con ri-
tardi notevoli per il lavoro, oltre ad un
continuo pericolo per intasamenti dentr o
le gallerie . Basta pensare che ogni mac-
china porta tre, quattro persone e ri-
tardo è di circa mezz'ora in media, s i
ha quindi una perdita di denaro, calcolan-
do il costo in 15.000 l'ora, di 30 .000 lire
per macchina; contro un pagamento auto-
stradale di 500/700 lire per macchina ; va
rilevato che iI casello di Bolzaneto, fra
breve, verrà interessato anche dal mercato
generale della frutta e verdura per cui
la situazione peggiorerà .

Tra l 'altro da più parti si afferma che
si può risolvere il problema considerando
le uscite di Nervi, Voltri e Bolzaneto cen -

tro urbano o circonvallazione della citt à
mettendo le barriere prima di questi cen-
tri per chi viene dall'esterno, come del
resto è in altre parti d'Italia ; per esem-
pio come Venezia dove si esce e si rientr a
da due autostrade : quella di Bologna e
quella di Milano e ci si immette per 10
chilometri in quella di Venezia .

	

(4-03996)

FUSARO. — Al Ministro delle poste e

delle telecomunicazioni . — Per sapere -
premesso che :

risulta che il regolamento postale in
vigore si fonda tuttora su un'anacronisti-
ca suddivisione rigida di prerogative e
competenze degli uffici su base provinciale ;

da ciò conseguono disservizi e diseco-
nomie di vario genere;

risulta altresì (a titolo - d 'esempio)
che nella città di Prato (terza città dell a
Toscana, grande polo industriale di li -
vello nazionale) non è ammessa una gia-
cenza di francobolli superiore al valore
di lire tre milioni al giorno, mentre l 'esi-
genza tocca i venti milioni al giorno, pe r
cui un furgone trasporta giornalmente va -
lori bollati da Firenze a Prato per il solo
fatto di tale tetto alla giacenza imposto
agli uffici postali di una città non capo -
luogo di provincia -

quali iniziative sono allo studio, quali
in programma, quali i tempi previsti pe r
un aggiornamento del regolamento tale
da evitare simili storture .

	

(4-03997)

POLLICE E RUSSO FRANCO. — Al

Ministro di grazia e giustizia. — Per sa-
pere - premesso che :

in data 19 aprile 1984 è stata inviata
comunicazione giudiziaria a dieci lavora -
tori della società Nuovo Pignone di Vibo
Valentia da parte della procura della Re -
pubblica di quella città, per presunta vio-
lazione della legge 22 gennaio 1948, n . 66 ,
per avere, in concorso tra loro, ingom-
brato la strada statale Vibo Marina-Pizzo
Tropea ;
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tale comunicazione colpisce in mod o
esclusivo lavoratori che sono important e
punto di riferimento nella vita politica e
sindacale di detta fabbrica ;

i fatti cui si riferisce la comunica-
zione non sono altro che una legittima
manifestazione sindacale cui hanno parte-
cipato oltre 800 operai di tutta la zona
industriale -

se il Ministro non condivide l 'opinio-
ne che l'indagine in questione sia stat a
indirizzata non per lo scopo di verificare
la presenza di reati e di individuare re-
sponsabili, ma al solo scopo di impedire
la crescita del movimento operaio nell a
zona minacciando alcuni dei lavoratori che
in questo momento ne rappresentano l a
coscienza più matura .

	

(4-03998)

ROSINI. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - constatato che la norma-
tiva vigente consente e regolamenta i rim-
borsi IVA per il tramite di compensazioni
con i fondi della riscossione - quali mo-
tivi non permettono che tale normativa
sia estesa anche alla liquidazione degli in-
teressi dovuti a norma di legge per i ci-
tati ritardati rimborsi IVA e se non in-
tenda modificare comunque la circolare
n . 20 del 25 luglio 1975 che, negando

espressamente la facoltà per tale congiun-
ta compensazione, comporta da un lato
ritardi notevolissimi per le imprese inte-
ressate e dall 'altro una duplicazione di
pratiche per l'amministrazione che è più
dannosa che inutile.

	

(4-03999)

ROSINI. — Al Ministro delle finanze .
— Per sapere - preso atto che il decreto -
legge 12 settembre 1983, n. 463, prevede
l'unificazione in un apposito modello dei
versamenti in materia IVA, contributi so-
ciail e ritenute alla fonte - se nel decret o
ministeriale che dovrà emanare per con-
sentire l 'attuazione del citato disposto di
legge non intenda consentire la compen-
sazione degli importi a debito con' quelli
risultanti a credito .

Tale compensazione (che per lo stato
attuale dell'informatica pubblica non do-
vrebbe più trovare obiezioni relative all a
rilevazione e contabilizzazione di dati af-
ferenti al bilancio dello Stato) consenti-
rebbe, infatti, vantaggi per gli 'Operatori
economici conseguenti alla riduzione del
credito IVA, ma ancor più vantaggi per
l'amministrazione finanziaria poiché a se-
guito di un simile indirizzo si verifiche-
rebbe una drastica riduzione nel ricors o
al regime dell'esportatore abituale e con
ciò parimenti una riduzione dei contri-
buenti da verificare .

	

(4-04000)

*
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INTERROGAZION I

A RISPOSTA ORAL E

PALMIERI, PALOPOL1 E BOSELLI . —
Ai Ministri della sanità, dell ' industria, com-
mercio e artigianato e per l'ecologia . —
Per sapere - premesso che :

da oltre dodici anni daIl'inizio dei la-
vori per la costruzione del depuratore di
Arzignano (Vicenza), che è costato circ a
40 miliardi di lire, il problema dell'inqui-
namento . delle acque della zona è sol o
parzialmente risolto . Per questo nella zo-
na di Arzignano e in tutta la vallata de l
Chiampo la situazione resta grave : per
iniziativa della magistratura le concerie
della vallata sono state totalmente chius e
dal 2 al 24 aprile 1984 e ora sono parzial-
mente aperte ; sono minacciati così 5 .000
posti di lavoro ;

permane un elevato tasso di inquina-
mento, determinato soprattutto dalla pre-
senza di forti concentrazioni di cloruri e
dalla presenza di fanghi all'interno dell o
stesso impianto, che aggravano le già pe-
santi condizioni ambientali in cui lavora-
no i dipendenti ;

a seguito del decreto della magistra -
tura e delle conseguenti prescrizioni della
regione Veneto del 6 aprile 1984, il consi-
glio direttivo del consorzio per la fogna -
tura industriale e civile non solo non è
riuscito ad esprimere un'adeguata capacità
di direzione, ma ha visto precipitare una
crisi latente, con crescenti lacerazioni a l
suo interno e con il blocco di ogni deci-
sione, fino alle dimissioni dell'intero con-
siglio avvenute in questi giorni . Mentre
assolutamente inadeguata e gravemente i n
ritardo risulta l'azione della giunta regio-
nale nel definire ed attuare il piano d i
risanamento delle acque e del territorio .
La stessa crisi del consorzio conferma l a
inadeguatezza della sua forma giuridica
per la strana commistione tra interesse
pubblico e interesse dei singoli concia -
tori - :

1) se ritengano di dover promuover e
con la massima urgenza un incontro con

i rappresentanti della regione Veneto, dei
comuni della valle del consorzio per i l
depuratore e delle forze sociali, per af-
frontare la grave situazione denunciata;

2) se ritengano in particolare che oc-
corre garantire l'applicazione omogenea
della normativa nazionale in tutte le zone
conciarie, poiché, ad esempio, imporre u n
limite di scarico dei cloruri nella sola zo-
na di Arzignano aggrava i problemi d i
competitività per le aziende della valle con
gravi conseguenze sulle prospettive pro-
duttive e sulla occupazione;

3) se non ritengano infine che per
affrontare il problema dell'abbattimento
dell 'inquinamento non solo nel lungo pe-
riodo, ma anche nell'immediato, al fine d i
consentire una totale ripresa dell'attivit à
produttiva, occorre prevedere :

a) un'indicazione da parte della re .
gione per lo scarico delle acque del de-
puratore che non crei problemi né alla
salute delle popolazioni, né alle produzio-
ni agricole ;

b) l 'ampliamento delle possibilità di
contenimento dell'attuale discarica (già a
suo tempo riempita) sviluppandola in al-
tezza e adeguando i sistemi di raccolta
delle acque meteoriche, anche al fine d i
evitare stoccaggi provvisori all 'interno del-
l'impianto che aggravano le condizioni am-
bientali in cui lavorano i dipendenti ;

c) i tempi e i modi per il trasfe-
rimento dei fanghi, oggi stoccati provvi-
soriamente, per evitare l'ulteriore inquina -
mento dell 'ambiente e pericoli per la sa-
lute dei dipendenti ;

d) un sistema di tariffazione che
incentivi le aziende che operano recuperi
e riciclaggi, riducendo il carico inquinant e
immesso nella rete fognaria ;

e) il rinnovo del consiglio diretti-
vo del consorzio, per garantire continuità
ed efficienza nella sua attività, sulla bas e
dei seguenti punti :

esplicito carattere dì emergenza
e transitorietà, attraverso un mandato a
termine che assicuri la gestione nella fase
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necessaria per la modifica dello statut o
del consorzio ;

massimo sviluppo dei recuperi e
del riciclaggio, anche per ridurre i cost i
di depurazione e i volumi di fango ;

ricerca, attraverso la sperimenta-
zione, della soluzione definitiva per la si-
stemazione dei fanghi, con particolare ri-
ferimento all'utilizzazione delle sostanz e
proteiche ;

definizione rapida del nuovo re-
golamento di accettabilità delle acque ,
stralciando eventualmente le parti che ri-
chiedono la preventiva definizione del pia-
no regionale di risanamento .

	

(3-00884)

SERAFINI, GIANNI, CAFIERO, MA-
GRI, MANCA NICOLA, CASTELLINA r
CRUCIANELLI . — Ai Ministri dell'indu-
stria, commercio e artigianato e del lavoro
e previdenza sociale . — Per sapere -

di fronte alla situazione di ulteriore
aggravamento della crisi produttivo-occu-
pazionale della CMP (ex Montedison) d ì
Pesaro, derivante dalla rinuncia ufficiale d i
un gruppo di imprenditori locali a dare
il via ad un'operazione che si doveva con-
cludere con la riassunzione della quas i
totalità dei lavoratori ;

richiamando le gravissime responsa-
bilità della direzione nazionale della Mon-
tedison che, ingannando lavoratori e or-
ganizzazioni sindacali, ha volutamente per -
seguito la strada dello smantellament o
della fabbrica in questione ;

visto che la lotta dei lavoratori del -
la CMP prosegue da oltre un anno e ch e
da mesi i lavoratori stessi stanno presi-
diando la fabbrica ;

considerate le notevoli difficoltà che
attraversano tutti i lavoratori in cassa in-
tegrazione della stessa CMP, i quali da
mesi non recepiscono regolare retribuzio-
ne dall'INPS ;

vista la mozione a sostegno dell a
lotta dei lavoratori della CMP proposta

dal PDUP ed approvata dal consiglio re-
gionale delle Marche in data 20 settembre
1983 ;

tenuto conto dell'iniziativa limitat a
d insoddisfacente portata avanti da cert i

« organismi interistituzionali di solida-
rietà » ;

vista la totale e colpevole assenza di
un reale impegno da parte dello stesso
Ministro dell ' industria, del commercio e
dell'artigianato, che oltretutto nel corso
di una sua visita a Pesaro ha ascoltat o
direttamente dalla viva voce dei lavoratori
le ragioni fondamentali che dovrebbero
motivare un'urgente iniziativa del Go-
verno - :

se siano a conoscenza della situazio-
ne, sopra descritta, in cui versa la CMP
di Pesaro -

le vere ragioni per cui il Governo s i
è assunto la grave responsabilità di non
intraprendere quelle iniziative che possa -
no determinare una risoluzione della ver-
tenza dignitosa ed accettabile da tutti i
lavoratori della CMP di Pesaro . (3-00885)

LODA, SPAGNOLI E VIOLANTE. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. —
Per conoscere :

se sia stata costituita, e quando ,
nonché l'eventuale composizione, una
« Commissione della Presidenza del Con-
siglio per la modernizzazione delle istitu-
zioni » di cui gli interroganti apprendono
l'esistenza dalla sottoscrizione all'articolo
di un quotidiano, a firma di Lombardo
Antonio, che si qualifica, nell'occasione ,
come membro della predetta Commissione ;

quale sia l'ambito della sua opera-
tività ;

quali tempi di lavoro sono stati as-
segnati e quali puntuali finalità ;

quali sono stati i criteri per la scelt a
dei suoi componenti .

	

(3-00886)



Atti Parlamentari

	

— 12515 —

	

Camera dei Deputat i

IX LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 8 MAGGIO 1984

FUSARO. — Al Ministro dei trasporti .

— Per sapere - atteso che :

in data 3 febbraio 1984 dodici par-
lamentari della circoscrizione Firenze-Pi-
stoia (Bruzzani, Capecchi Pallini, Cerrina
Feroni, Fusaro, Gabbuggiani, Minozzi, Ono-
rato, Casini Carlo, Pallanti, Pontello, Stega-
gnini) inviavano al Ministro dei trasporti
una lettera concernente i problemi del -
l'aeroporto di Firenze-Peretola e in parti -
colare la questione dell'inserimento di ta-
le aeroporto nella tabella A di cui alla
legge 930 ai fini del servizio antiincendio ;

in data 25 febbraio 1984 gli stess i
dodici parlamentari tornavano a rivolger -
si al medesimo Ministro dei trasporti pun-
tualizzando la situazione anche a seguit o
della cortese rapida risposta del Ministro
degli interni sulla stessa materia (da que l
Ministero dipendono i vigili del fuoco) ;

la presenza dei vigili del fuoco (e
cioè del servizio antiincendio statale) è
condizionata dalla predisposizione delle ne-

cessarie infrastrutture, per le quali s'im-
pone l'intervento del Ministero dei tra-
sporti - :

cosa attende l'aviazione civile a pren-
dere in carico gli edifici che appartene-
vano al demanio militare nei quali do-
vranno trovare alloggio i vigili del fuoco ;

a che punto è la progettazione ai fin i
delle necessarie ristrutturazioni ;

quali eventuali alternative sono state
progettate per ospitare i vigili del fuoco ;

cosa intende fare il Ministro per do-
tarsi d'una segreteria ovvero d 'un ufficio
di gabinetto in grado di svolgere quanto
meno il lavoro d 'ordinaria amministrazio-
ne (quale il riscontro in tempi civili dell a
corrispondenza), visto che allo stato dell e
cose non trovano risposta neppure le let-
tere inviate da dodici parlamentari di
quattro partiti diversi in rappresentanza
di una intera circoscrizione elettorale (do-
vendosi escludere cattiva volontà da parte
del titolare del dicastero) .

	

(3-00887)
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